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Pagine scelte dai Salmi 
(Sal 2,1-2) Perché invano cospirano i popoli? 

[1] Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? [2] 
Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e 
contro il suo Messia. 

(CCC 600) Tutti i momenti del tempo sono presenti a Dio nella loro 
attualità. Egli stabilì dunque il suo disegno eterno di “predestinazione” 
includendovi la risposta libera di ogni uomo alla sua grazia: “Davvero in questa 
città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù, che hai unto come 
Cristo, Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli d'Israele [Sal 2,1-2] per 
compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano preordinato che avvenisse” 
(At 4,27-28). Dio ha permesso gli atti derivati dal loro accecamento [Mt 26,54; 
Gv 18,36; 19,11] al fine di compiere il suo disegno di salvezza [At 3,17-18]. 
(CCC 436) Cristo viene dalla traduzione greca del termine ebraico “Messia” che 
significa “unto”. Non diventa il nome proprio di Gesù se non perché egli compie 
perfettamente la missione divina da esso significata. Infatti in Israele erano unti 
nel nome di Dio coloro che erano a lui consacrati per una missione che egli aveva 
loro affidato. Era il caso dei re [1Sam 9,16; 10,1; 16,1; 16,12-13; 1Re 1,39], dei 
sacerdoti [Es 29,7; Lv 8,12] e, raramente, dei profeti [1Re 19,16]. Tale doveva 
essere per eccellenza il caso del Messia che Dio avrebbe mandato per instaurare 
definitivamente il suo Regno [Sal 2,2; At 4,26-27]. Il Messia doveva essere unto 
dallo Spirito del Signore, [Is 11,2] ad un tempo come re e sacerdote [Zc 4,14; 
6,13] ma anche come profeta [Is 61,1; Lc 4,16-21]. Gesù ha realizzato la speranza 
messianica di Israele nella sua triplice funzione di sacerdote, profeta e re. 

(Sal 2, 6-7) Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato 
[6] "Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte". [7] 

Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: "Tu sei mio figlio, io 
oggi ti ho generato. 

(CCC 745) Il Figlio di Dio è consacrato Cristo (Messia) attraverso l'unzione 
dello Spirito Santo nell'incarnazione [Sal 2,6-7]. (CCC 441) Figlio di Dio, 
nell'Antico Testamento, è un titolo dato agli angeli [Dt (LXX) 32, 8; Gb 1,6], al 
popolo dell'elezione [Es 4,22; Os 11,1; Ger 3,19; Sir 36,11; Sap 18,13], ai figli 
d'Israele [Dt 14,1; Os 2,1] e ai loro re [2Sam 7,14; Sal 82,6]. In tali casi ha il 
significato di una filiazione adottiva che stabilisce tra Dio e la sua creatura 
relazioni di una particolare intimità. Quando il Re-Messia promesso è detto 
“figlio di Dio” [1Cr 17,13; Sal 2,7], ciò non implica necessariamente, secondo il 
senso letterale di quei testi, che egli sia più che umano. Coloro che hanno 
designato così Gesù in quanto Messia d'Israele [Mt 27,54] forse non hanno inteso 
dire di più [Lc 23,47]. (CCC 653) La verità della divinità di Gesù è confermata 
dalla sua risurrezione. Egli aveva detto: “Quando avrete innalzato il Figlio 
dell'uomo, allora saprete che Io Sono” (Gv 8,28). La risurrezione del Crocifisso 
dimostrò che egli era veramente “Io Sono”, il Figlio di Dio e Dio egli stesso. San 
Paolo ha potuto dichiarare ai Giudei: “La promessa fatta ai nostri padri si è 
compiuta, poiché Dio l'ha attuata per noi, loro figli, risuscitando Gesù, come 
anche sta scritto nel salmo secondo: "Mio Figlio sei tu, oggi ti ho generato"” (At 
13,32-33) [Sal 2,7]. La risurrezione di Cristo è strettamente legata al mistero 



dell'incarnazione del Figlio di Dio. Ne è il compimento secondo il disegno eterno 
di Dio. (CCC 2836) “Oggi”. E' anch'essa un'espressione di fiducia. Ce la insegna 
il Signore; [Mt 6,34; Es 16,19] non poteva inventarla la nostra presunzione. 
Poiché si tratta soprattutto della sua Parola e del Corpo del Figlio suo, questo 
“oggi” non è soltanto quello del nostro tempo mortale: è l'Oggi di Dio: “Se ricevi 
il Pane ogni giorno, per te ogni giorno è oggi. Se oggi Cristo è tuo, egli risorge 
per te ogni giorno. In che modo? “Tu sei mio Figlio, oggi Io ti ho generato” (Sal 
2,7). L'oggi è quando Cristo risorge” [Sant'Ambrogio, De sacramentis, 5, 26: PL 
16, 453].     

(Sal 2, 8) Ti darò in possesso le genti 
[8] Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini 

della terra. 
(CCC 2606) Tutte le angosce dell'umanità di ogni tempo, schiava del 

peccato e della morte, tutte le implorazioni e le intercessioni della storia della 
salvezza confluiscono in questo grido del Verbo incarnato. Ed ecco che il Padre le 
accoglie e, al di là di ogni speranza, le esaudisce risuscitando il Figlio suo. Così si 
compie e si consuma l'evento della preghiera nell'Economia della creazione e 
della salvezza. Il Salterio ce ne offre la chiave in Cristo. E' nell'oggi della 
risurrezione che il Padre dice: “Tu sei mio Figlio, io oggi ti ho generato. Chiedi a 
me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra!” (Sal 2,7-8) [At 
13,33]. La Lettera agli Ebrei esprime in termini drammatici come la preghiera di 
Gesù operi la vittoria della salvezza: “Nei giorni della sua vita terrena egli offrì 
preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da 
morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia 
l'obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna 
per tutti coloro che gli obbediscono” (Eb 5,7-9).     

(Sal 6, 3) Pietà di me, Signore: vengo meno; risanami 
[3] Pietà di me, Signore: vengo meno; risanami, Signore: tremano le 

mie ossa. 
(CCC 1502) L'uomo dell'Antico Testamento vive la malattia di fronte a 

Dio. E' davanti a Dio che egli versa le sue lacrime sulla propria malattia [Sal 38]; 
è da lui, il Signore della vita e della morte, che egli implora la guarigione [Sal 6,3; 
Is 38]. La malattia diventa cammino di conversione [Sal 38,5; 39,9; Sal 38,12] e il 
perdono di Dio dà inizio alla guarigione [Sal 32,5; 107,20; Mc 2,5-12]. Israele 
sperimenta che la malattia è legata, in un modo misterioso, al peccato e al male, e 
che la fedeltà a Dio, secondo la sua Legge, ridona la vita: “perché io sono il 
Signore, colui che ti guarisce!” (Es 15,26). Il profeta intuisce che la sofferenza 
può anche avere un valore redentivo per i peccati altrui [Is 53,11]. Infine Isaia 
annuncia che Dio farà sorgere per Sion un tempo in cui perdonerà ogni colpa e 
guarirà ogni malattia [Is 33,24].     

(Sal 6, 6) Chi negli inferi canta le tue lodi? 
[6] Nessuno tra i morti ti ricorda. Chi negli inferi canta le tue lodi? 
(CCC 633) La Scrittura chiama inferi, Shéol o Aiden [Fil 2,10; At 2,24; Ap 

1,18; Ef 4,9] il soggiorno dei morti dove Cristo morto è disceso, perché quelli che 
vi si trovano sono privati della visione di Dio [Sal 6,6; 88,11-13]. Tale infatti è, 
nell'attesa del Redentore, la sorte di tutti i morti, cattivi o giusti [Sal 89,49; 1Sam 
28,19; Ez 32,17-32]; il che non vuol dire che la loro sorte sia identica, come 
dimostra Gesù nella parabola del povero Lazzaro accolto nel “seno di Abramo” 



[Lc 16,22-26]. “Furono appunto le anime di questi giusti in attesa del Cristo a 
essere liberate da Gesù disceso all'inferno” [Catechismo Romano, 1, 6, 3]. Gesù 
non è disceso agli inferi per liberare i dannati [Concilio di Roma (745): DS 587] 
né per distruggere l'inferno della dannazione [Benedetto XII, Libello Cum dudum 
(1341), 18: DS 1011; Clemente VI, Lettera Super quibusdam (1341), c. 15, 13: 
DS 1077], ma per liberare i giusti che l'avevano preceduto [Concilio di Toledo IV 
(633): DS 485; Mt 27,52-53].      

(Sal 8, 2) Quanto è grande il tuo nome su tutta la terra 
[2] O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la 

terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 
(CCC 2809) La santità di Dio è il centro inaccessibile del suo mistero 

eterno. Ciò che di esso è manifestato nella creazione e nella storia, dalla Scrittura 
viene chiamato la gloria, l'irradiazione della sua maestà [Sal 8; Is 6,3]. Creando 
l'uomo “a sua immagine e somiglianza” (Gen 1,26), Dio lo corona di gloria [Sal 
8,6], ma l'uomo, peccando, viene privato “della gloria di Dio” [Rm 3,23]. Da 
allora, Dio manifesta la propria Santità rivelando e donando il proprio nome per 
restaurare l'uomo “a immagine del suo Creatore” (Col 3,10). (CCC 300) Dio è 
infinitamente più grande di tutte le sue opere [Sir 43,30]: “Sopra i cieli si innalza” 
la sua “magnificenza” (Sal 8,2),“la sua grandezza non si può misurare” (Sal 
145,3). Ma poiché egli è il Creatore sovrano e libero, causa prima di tutto ciò che 
esiste, egli è presente nell'intimo più profondo delle sue creature: “In lui viviamo, 
ci muoviamo ed esistiamo” (At 17,28). Secondo le parole di sant'Agostino, egli è 
“interior intimo meo et superior summo meo - più intimo della mia parte più 
intima, più alto della mia parte più alta” [Sant'Agostino, Confessiones, 3, 6, 11: 
PL 32, 688]. (CCC 2566) L'uomo è alla ricerca di Dio. Mediante la creazione Dio 
chiama ogni essere dal nulla all'esistenza. Coronato “di gloria e di splendore” (Sal 
8,6), l'uomo, dopo gli angeli, è capace di riconoscere che il nome del Signore è 
grande su tutta la terra (Sal 8,2). Anche dopo aver perduto la somiglianza con Dio 
a causa del peccato, l'uomo rimane ad immagine del suo Creatore. Egli conserva 
il desiderio di colui che lo chiama all'esistenza. Tutte le religioni testimoniano 
questa essenziale ricerca da parte degli uomini [At 17,27].      

(Sal 8, 3) Affermi la tua potenza contro i tuoi avversari 
[3] Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro 

i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 
(CCC 559) Come Gerusalemme accoglierà il suo Messia? Dopo essersi 

sempre sottratto ai tentativi del popolo di farlo re [Gv 6,15], Gesù sceglie il tempo 
e prepara nei dettagli il suo ingresso messianico nella città di “Davide, suo padre” 
(Lc 1,32; cf. Mt 21,1-11). È acclamato come il figlio di Davide, colui che porta la 
salvezza (Hosanna significa: “Oh, sì, salvaci!”, “donaci la salvezza!”). Ora, “Re 
della gloria” (Sal 24,7-10) entra nella sua città cavalcando un asino: (Zc 9,9) egli 
non conquista la Figlia di Sion, figura della sua Chiesa, né con l'astuzia né con la 
violenza, ma con l'umiltà che rende testimonianza alla verità [Gv 18,37]. Per 
questo i soggetti del suo Regno, in quel giorno, sono i fanciulli [Mt 21,15-16; Sal 
8,3] e i “poveri di Dio”, i quali lo acclamano come gli angeli lo avevano 
annunziato ai pastori [Lc 19,38; Lc 2,14]. La loro acclamazione, “Benedetto colui 
che viene nel Nome del Signore” (Sal 118,26), è ripresa dalla Chiesa nel “Santo” 
della Liturgia eucaristica come introduzione al memoriale della pasqua del 
Signore.      



(Sal 8, 6) Di gloria e di onore lo hai coronato 
[6] Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo 

hai coronato: 
(CCC 2566) L'uomo è alla ricerca di Dio. Mediante la creazione Dio 

chiama ogni essere dal nulla all'esistenza. Coronato “di gloria e di splendore” (Sal 
8,6), l'uomo, dopo gli angeli, è capace di riconoscere che il nome del Signore è 
grande su tutta la terra (Sal 8,2). Anche dopo aver perduto la somiglianza con Dio 
a causa del peccato, l'uomo rimane ad immagine del suo Creatore. Egli conserva 
il desiderio di colui che lo chiama all'esistenza. Tutte le religioni testimoniano 
questa essenziale ricerca da parte degli uomini [At 17,27]. (CCC 2809) La santità 
di Dio è il centro inaccessibile del suo mistero eterno. Ciò che di esso è 
manifestato nella creazione e nella storia, dalla Scrittura viene chiamato la gloria, 
l'irradiazione della sua maestà [Sal 8; Is 6,3]. Creando l'uomo “a sua immagine e 
somiglianza” (Gen 1,26), Dio lo corona di gloria [Sal 8,6], ma l'uomo, peccando, 
viene privato “della gloria di Dio” [Rm 3,23]. Da allora, Dio manifesta la propria 
Santità rivelando e donando il proprio nome per restaurare l'uomo “a immagine 
del suo Creatore” (Col 3,10).      

(Sal 16, 9-10) Non abbandonerai la mia vita 
[9] Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima; anche il mio 

corpo riposa al sicuro, [10] perché non abbandonerai la mia vita nel 
sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. 

(CCC 627) La morte di Cristo è stata una vera morte in quanto ha messo 
fine alla sua esistenza umana terrena. Ma a causa dell'unione che la persona del 
Figlio ha mantenuto con il suo corpo, non si è trattato di uno spogliamento 
mortale come gli altri, perché “non era possibile che” la morte “lo tenesse in suo 
potere” (At 2,24) e perciò “la virtù divina ha preservato il corpo di Cristo dalla 
corruzione” [San Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, III, 51, 3, 2]. Di Cristo 
si può dire contemporaneamente: “Fu eliminato dalla terra dei viventi” (Is 53,8) e: 
“Il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, 
né lascerai che il tuo santo veda la corruzione” (At 2,26-27; cf. Sal 16,9-10). La 
risurrezione di Gesù “il terzo giorno” (1Cor 15,4; Lc 24,46; cf. Mt 12,40; Gn 2,1; 
Os 6,2) ne era il segno, anche perché si credeva che la corruzione si manifestasse 
a partire dal quarto giorno [Gv 11,39].      

(Sal 19, 2-5) I cieli narrano la gloria di Dio 
[2] I cieli narrano la gloria di Dio, e l'opera delle sue mani annunzia il 

firmamento. [3] Il giorno al giorno ne affida il messaggio e la notte alla 
notte ne trasmette notizia. [4] Non è linguaggio e non sono parole, di cui 
non si oda il suono. [5] Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai confini 
del mondo la loro parola. 

(CCC 326) Nella Sacra Scrittura, l'espressione “cielo e terra” significa: tutto 
ciò che esiste, l'intera creazione. Indica pure, all'interno della creazione, il legame 
che ad un tempo unisce e distingue cielo e terra: “La terra” è il mondo degli 
uomini [Sal 115,16]. “Il cielo”, o “i cieli”, può indicare il firmamento [Sal 19,2], 
ma anche il “luogo” proprio di Dio: il nostro “Padre che è nei cieli” (Mt 5,16; cf 
Sal 115,16) e, di conseguenza, anche il “cielo” che è la gloria escatologica. Infine, 
la parola “cielo” indica il “luogo” delle creature spirituali - gli angeli - che 
circondano Dio. (CCC 299) Per il fatto che Dio crea con sapienza, la creazione ha 
un ordine: “Tu hai disposto tutto con misura, calcolo e peso” (Sap 11,20). Creata 



nel e per mezzo del Verbo eterno, “immagine del Dio invisibile” (Col 1,15), la 
creazione è destinata, indirizzata all'uomo, immagine di Dio [Gen 1,26], chiamato 
a una relazione personale con Dio. La nostra intelligenza, poiché partecipa alla 
luce dell'Intelletto divino, può comprendere ciò che Dio ci dice attraverso la 
creazione [Sal 19,2-5], certo non senza grande sforzo e in spirito di umiltà e di 
rispetto davanti al Creatore e alla sua opera [Gb 42,3]. Scaturita dalla bontà 
divina, la creazione partecipa di questa bontà (“E Dio vide che era cosa buona 
[…] cosa molto buona”: Gen 1,4.10.12.18.21.31). La creazione, infatti, è voluta 
da Dio come un dono fatto all'uomo, come un'eredità a lui destinata e affidata. La 
Chiesa, a più riprese, ha dovuto difendere la bontà della creazione, compresa 
quella del mondo materiale [San Leone Magno, Lettera Quam laudabiliter: DS 
286; Concilio di Braga I: DS 455-463; Concilio Lateranense IV: DS 800; 
Concilio di Firenze: DS 1333; Concilio Vaticano I: DS 3002].  

(Sal 22, 2) Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
[2] "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano 

dalla mia salvezza": sono le parole del mio lamento. 
(CCC 304) Spesso si nota che lo Spirito Santo, autore principale della Sacra 

Scrittura, attribuisce delle azioni a Dio, senza far cenno a cause seconde. Non si 
tratta di “un modo di parlare” primitivo, ma di una maniera profonda di 
richiamare il primato di Dio e la sua signoria assoluta sulla storia e sul mondo [Is 
10,5-15; 45,5-7; Dt 32,39; Sir 11,14] educando così alla fiducia in lui. La 
preghiera dei salmi è la grande scuola di questa fiducia [Sal 22; 32; 35; 103; 138; 
e altri]. (CCC 603) Gesù non ha conosciuto la riprovazione come se egli stesso 
avesse peccato [Gv 8,46]. Ma nell'amore redentore che sempre lo univa al Padre 
[Gv 8,29], egli ci ha assunto nella nostra separazione da Dio a causa del peccato 
al punto da poter dire a nome nostro sulla croce: “Mio Dio, mio Dio, perché mi 
hai abbandonato?” (Mc 15,34; Sal 22,1). Avendolo reso così solidale con noi 
peccatori, “Dio non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi” 
(Rm 8,32) affinché noi fossimo “riconciliati con lui per mezzo della morte del 
Figlio suo” (Rm 5,10). (CCC 2605) Quando giunge l'Ora in cui porta a 
compimento il Disegno di amore del Padre, Gesù lascia intravvedere l'insondabile 
profondità della sua preghiera filiale, non soltanto prima di consegnarsi 
volontariamente (Padre, ... non... la mia, ma la tua volontà”: Lc 22,42), ma anche 
nelle ultime sue parole sulla croce, là dove pregare e donarsi si identificano: 
“Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,34); “In verità ti 
dico, oggi sarai con me in Paradiso” (Lc 23,43); “Donna, ecco il tuo figlio. […] 
Ecco la tua Madre” (Gv 19,26-27); “Ho sete!” (Gv 19,28); “Dio mio, Dio mio, 
perché mi hai abbandonato?” (Mc 15,34) [Sal 22,2]; “Tutto è compiuto!” (Gv 
19,30); “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23,46), fino a quel 
“forte grido” con il quale muore, rendendo lo spirito [Mc 15,37; Gv 19,30].       

(Sal 22, 10-11) Al mio nascere tu mi hai raccolto 
[10] Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul 

petto di mia madre. [11] Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di 
mia madre sei tu il mio Dio. 

(CCC 2270)  La vita umana deve essere rispettata e protetta in modo 
assoluto fin dal momento del concepimento. Dal primo istante della sua esistenza, 
l'essere umano deve vedersi riconosciuti i diritti della persona, tra i quali il diritto 
inviolabile di ogni essere innocente alla vita [Congregazione per la Dottrina della 
Fede, Istr. Donum vitae, 1, 1]. “Prima di formarti nel grembo materno, ti 



conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato” (Ger 1,5). “Non ti 
erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle 
profondità della terra” (Sal 139,15).    

(Sal 22, 15) Il mio cuore è come cera, si fonde 
[15] Come acqua sono versato, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio 

cuore è come cera, si fonde in mezzo alle mie viscere. 
(CCC 112) Prestare grande attenzione “al contenuto e all'unità di tutta la 

Scrittura”. Infatti, per quanto siano differenti i libri che la compongono, la 
Scrittura è una in forza dell'unità del disegno di Dio, del quale Cristo Gesù è il 
centro e il cuore aperto dopo la sua pasqua [Lc 24,25-27.44-46]. “Il cuore [Sal 
22,15] di Cristo designa la Sacra Scrittura, che appunto rivela il cuore di Cristo. 
Questo cuore era chiuso prima della passione, perché la Scrittura era oscura. Ma 
la Scrittura è stata aperta dopo la passione, affinché coloro che ormai ne hanno 
l'intelligenza considerino e comprendano come le profezie debbano essere 
interpretate” [San Tommaso d'Aquino, Expositio in Psalmos, 21, 11].     

(Sal 22, 27) I poveri mangeranno e saranno saziati 
[27] I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore 

quanti lo cercano: "Viva il loro cuore per sempre". 
(CCC 716) Il popolo dei “poveri” [Sof 2,3; Sal 22,27; 34,3; Is 49,13; 61,1; 

ecc.], gli umili e i miti, totalmente abbandonati ai disegni misteriosi del loro Dio, 
coloro che attendono la giustizia, non degli uomini ma del Messia, è alla fine la 
grande opera della missione nascosta dello Spirito Santo durante il tempo delle 
promesse per preparare la venuta di Cristo. È il loro cuore, purificato e illuminato 
dallo Spirito, che si esprime nei Salmi. In questi poveri, lo Spirito prepara al 
Signore “un popolo ben disposto” (Lc 1,17).     

(Sal 23, 5) Cospargi di olio il mio capo 
[5] Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; 

cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca. 
(CCC 1293) Nel rito di questo sacramento è opportuno considerare il segno 

dell'unzione e ciò che l'unzione indica e imprime: il sigillo spirituale. Nel 
simbolismo biblico e antico, l'unzione presenta una grande ricchezza di 
significati: l'olio è segno di abbondanza [Dt 11,14, ecc.] e di gioia [Sal 23,5; 
104,15], purifica (unzione prima e dopo il bagno), rende agile (l'unzione degli 
atleti e dei lottatori); è segno di guarigione, poiché cura le contusioni e le piaghe 
[Is 1,6; Lc 10,34] e rende luminosi di bellezza, di salute e di forza.    

(Sal 24, 6) Che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe 
[6] Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di 

Giacobbe. 
(CCC 2582) Elia è il padre dei profeti, della generazione di coloro che 

cercano Dio, che cercano il suo volto [Sal 24,6]. Il suo nome, “il Signore è il mio 
Dio”, annuncia il grido del popolo in risposta alla sua preghiera sul monte 
Carmelo [1Re 18,39]. San Giacomo rimanda a lui, per esortarci alla preghiera: 
“Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza” (Gc 5,16 ).      

(Sal 24, 7) Entri il re della gloria 
[7] Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il 

re della gloria. 



(CCC 559) Come Gerusalemme accoglierà il suo Messia? Dopo essersi 
sempre sottratto ai tentativi del popolo di farlo re [Gv 6,15], Gesù sceglie il tempo 
e prepara nei dettagli il suo ingresso messianico nella città di “Davide, suo padre” 
(Lc 1,32; cf. Mt 21,1-11). È acclamato come il figlio di Davide, colui che porta la 
salvezza (Hosanna significa: “Oh, sì, salvaci!”, “donaci la salvezza!”). Ora, “Re 
della gloria” (Sal 24,7-10) entra nella sua città cavalcando un asino: (Zc 9,9) egli 
non conquista la Figlia di Sion, figura della sua Chiesa, né con l'astuzia né con la 
violenza, ma con l'umiltà che rende testimonianza alla verità [Gv 18,37]. Per 
questo i soggetti del suo Regno, in quel giorno, sono i fanciulli [Mt 21,15-16; Sal 
8,3] e i “poveri di Dio”, i quali lo acclamano come gli angeli lo avevano 
annunziato ai pastori [Lc 19,38; Lc 2,14]. La loro acclamazione, “Benedetto colui 
che viene nel Nome del Signore” (Sal 118,26), è ripresa dalla Chiesa nel “Santo” 
della Liturgia eucaristica come introduzione al memoriale della pasqua del 
Signore.     

(Sal 24, 8) Re della gloria il Signore forte e potente 
[8] Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e potente, il Signore 

potente in battaglia. 
(CCC 269) Le Sacre Scritture affermano a più riprese la potenza universale 

di Dio. Egli è detto “il Potente di Giacobbe” (Gen 49,24; Is 1,24 e altrove), “il 
Signore degli eserciti”, “il Forte, il Potente” (Sal 24,8-10). Se Dio è onnipotente 
“in cielo e sulla terra” (Sal 135,6), è perché lui stesso li ha fatti. Nulla quindi gli è 
impossibile [Ger 32,17; Lc 1,37] e dispone della sua opera come gli piace [Ger 
27,5]; egli è il Signore dell'universo, di cui ha fissato l'ordine che rimane a lui 
interamente sottoposto e disponibile; egli è il Padrone della storia: muove i cuori 
e guida gli avvenimenti secondo il suo beneplacito [Est 4,17c; Prv 21,1; Tb 13,2]. 
“Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo 
braccio?” (Sap 11,21).   

(Sal 24, 9-10) Entri il re della gloria 
[9] Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il 

re della gloria. [10] Chi è questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il 
re della gloria. 

(CCC 2628) L'adorazione è la disposizione fondamentale dell'uomo che si 
riconosce creatura davanti al suo Creatore. Essa esalta la grandezza del Signore 
che ci ha creati [Sal 95,1-6] e l'onnipotenza del Salvatore che ci libera dal male. 
E' la prosternazione dello spirito davanti al “Re della gloria” (Sal 24,9-10) e il 
silenzio rispettoso al cospetto del Dio “sempre più grande di noi” [Sant'Agostino, 
Enarratio in Psalmum 62, 16: PL 36, 758]. L'adorazione del Dio tre volte santo e 
sommamente amabile ci colma di umiltà e dà sicurezza alle nostre suppliche.      

(Sal 27, 8) Il tuo volto, Signore, io cerco 
[8] Di te ha detto il mio cuore: "Cercate il suo volto"; il tuo volto, 

Signore, io cerco. 
(CCC 2730) Positivamente, la lotta contro il nostro io possessivo e 

dominatore è la vigilanza, la sobrietà del cuore. Quando Gesù insiste sulla 
vigilanza, essa è sempre relativa a lui, alla sua venuta nell'ultimo giorno ed ogni 
giorno: “Oggi”. Lo Sposo viene a mezzanotte; la luce che non deve spegnersi è 
quella della fede: “Di Te ha detto il mio cuore: cercate il suo Volto” (Sal 27,8).     



(Sal 27, 10) Il Signore mi ha raccolto 
[10] Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi 

ha raccolto. 
(CCC 239) Chiamando Dio con il nome di “Padre”, il linguaggio della fede 

mette in luce soprattutto due aspetti: che Dio è origine primaria di tutto e autorità 
trascendente, e che, al tempo stesso, è bontà e sollecitudine d'amore per tutti i suoi 
figli. Questa tenerezza paterna di Dio può anche essere espressa con l'immagine 
della maternità [Is 66,13; Sal 131,2], che indica ancor meglio l'immanenza di Dio, 
l'intimità tra Dio e la sua creatura. Il linguaggio della fede si rifà così 
all'esperienza umana dei genitori che, in certo qual modo, sono per l'uomo i primi 
rappresentanti di Dio. Tale esperienza, però, mostra anche che i genitori umani 
possono sbagliare e sfigurare il volto della paternità e della maternità. Conviene 
perciò ricordare che Dio trascende la distinzione umana dei sessi. Egli non è né 
uomo né donna, egli è Dio. Trascende pertanto la paternità e la maternità umane 
[Sal 27,10], pur essendone l'origine e il modello [Ef 3,14; Is 49,15]: nessuno è 
padre quanto Dio.      

(Sal 29, 2) Date al Signore la gloria del suo nome 
[2] Date al Signore la gloria del suo nome, prostratevi al Signore in 

santi ornamenti. Date al Signore la gloria del suo nome, prostratevi al 
Signore in santi ornamenti. 

(CCC 2143) Tra tutte le parole della Rivelazione ve ne è una, singolare, che 
è la rivelazione del nome di Dio, che egli svela a coloro che credono in lui; egli si 
rivela ad essi nel suo mistero personale. Il dono del nome appartiene all'ordine 
della confidenza e dell'intimità. “Il nome del Signore è santo”. Per questo l'uomo 
non può abusarne. Lo deve custodire nella memoria in un silenzio di adorazione 
piena d'amore [Zc 2,17]. Non lo inserirà tra le sue parole, se non per benedirlo, 
lodarlo e glorificarlo [Sal 29,2; 96,2; 113,1-2].      

(Sal 32, 5) Confesserò al Signore le mie colpe 
[5] Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio 

errore. Ho detto: "Confesserò al Signore le mie colpe" e tu hai rimesso la 
malizia del mio peccato. 

(CCC 304) Spesso si nota che lo Spirito Santo, autore principale della Sacra 
Scrittura, attribuisce delle azioni a Dio, senza far cenno a cause seconde. Non si 
tratta di “un modo di parlare” primitivo, ma di una maniera profonda di 
richiamare il primato di Dio e la sua signoria assoluta sulla storia e sul mondo [Is 
10,5-15; 45,5-7; Dt 32,39; Sir 11,14] educando così alla fiducia in lui. La 
preghiera dei salmi è la grande scuola di questa fiducia [Sal 22; 32; 35; 103; 138; 
e altri]. (CCC 1502) L'uomo dell'Antico Testamento vive la malattia di fronte a 
Dio. E' davanti a Dio che egli versa le sue lacrime sulla propria malattia [Sal 38]; 
è da lui, il Signore della vita e della morte, che egli implora la guarigione [Sal 6,3; 
Is 38]. La malattia diventa cammino di conversione [Sal 38,5; 39,9; Sal 38,12] e il 
perdono di Dio dà inizio alla guarigione [Sal 32,5; 107,20; Mc 2,5-12]. Israele 
sperimenta che la malattia è legata, in un modo misterioso, al peccato e al male, e 
che la fedeltà a Dio, secondo la sua Legge, ridona la vita: “perché io sono il 
Signore, colui che ti guarisce!” (Es 15,26). Il profeta intuisce che la sofferenza 
può anche avere un valore redentivo per i peccati altrui [Is 53,11]. Infine Isaia 
annuncia che Dio farà sorgere per Sion un tempo in cui perdonerà ogni colpa e 
guarirà ogni malattia [Is 33,24].       



(Sal 33, 6) Dalla parola del Signore furono fatti i cieli 
[6] Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua 

bocca ogni loro schiera. 
(CCC 292) Lasciata intravedere nell'Antico Testamento [Sal 33,6; 104,30; 

Gen 1,2-3], rivelata nella Nuova Alleanza, l'azione creatrice del Figlio e dello 
Spirito, inseparabilmente una con quella del Padre, è chiaramente affermata dalla 
regola di fede della Chiesa: “Non esiste che un solo Dio […]: egli è il Padre, è 
Dio, il Creatore, l'Autore, l'Ordinatore. Egli ha fatto ogni cosa da se stesso, cioè 
con il suo Verbo e la sua Sapienza” [Sant'Ireneo di Lione, Adversus haereses, 2, 
30, 9: PG 7, 822]; “il Figlio e lo Spirito” sono come “le sue mani” [Id., Adversus 
haereses, 4, 20, 1: PG 7, 1032]. La creazione è opera comune della Santissima 
Trinità. (CCC 703) La Parola di Dio e il suo Soffio sono all'origine dell'essere e 
della vita di ogni creatura: [Sal 33,6; 104,30; Gen 1,2; 2,7; Qo 3,20-21;  Ez 37,10 
]. È proprio dello Spirito Santo governare, santificare e animare la creazione, 
perché egli è Dio consustanziale al Padre e al Figlio […]. Egli ha potere sulla vita, 
perché, essendo Dio, custodisce la creazione nel Padre per mezzo del Figlio 
[Ufficio delle Ore bizantino. Mattutino della Domenica del modo secondo, 
Antifone 1 e 2: Parakletikès].     

(Sal 34, 3) Io mi glorio nel Signore 
[3] Io mi glorio nel Signore, ascoltino gli umili e si rallegrino. 
(CCC 716) Il popolo dei “poveri” [Sof 2,3; Sal 22,27; 34,3; Is 49,13; 61,1; 

ecc.], gli umili e i miti, totalmente abbandonati ai disegni misteriosi del loro Dio, 
coloro che attendono la giustizia, non degli uomini ma del Messia, è alla fine la 
grande opera della missione nascosta dello Spirito Santo durante il tempo delle 
promesse per preparare la venuta di Cristo. È il loro cuore, purificato e illuminato 
dallo Spirito, che si esprime nei Salmi. In questi poveri, lo Spirito prepara al 
Signore “un popolo ben disposto” (Lc 1,17).     

(Sal 34, 8) L'angelo del Signore si accampa 
[8] L'angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono e 

li salva. 
(CCC 336) Dal suo inizio [Mt 18,10] fino all'ora della morte [Lc 16,22] la 

vita umana è circondata dalla loro protezione [Sal 34,8; 91,10-13] e dalla loro 
intercessione [Gb 33,23-24; Zc 1,12; Tb 12,12]. “Ogni fedele ha al proprio fianco 
un angelo come protettore e pastore, per condurlo alla vita” [San Basilio Magno, 
Adversus Eunomium, 3, 1: PG 29, 656]. Fin da quaggiù, la vita cristiana partecipa, 
nella fede, alla beata comunità degli angeli e degli uomini, uniti in Dio.     

(Sal 35, 1) Signore, giudica chi mi accusa 
[1] Signore, giudica chi mi accusa, combatti chi mi combatte. 
(CCC 304) Spesso si nota che lo Spirito Santo, autore principale della Sacra 

Scrittura, attribuisce delle azioni a Dio, senza far cenno a cause seconde. Non si 
tratta di “un modo di parlare” primitivo, ma di una maniera profonda di 
richiamare il primato di Dio e la sua signoria assoluta sulla storia e sul mondo [Is 
10,5-15; 45,5-7; Dt 32,39; Sir 11,14] educando così alla fiducia in lui. La 
preghiera dei salmi è la grande scuola di questa fiducia [Sal 22; 32; 35; 103; 138; 
e altri].     



(Sal 38, 5) Le mie iniquità hanno superato il mio capo 
[5] Le mie iniquità hanno superato il mio capo, come carico pesante 

mi hanno oppresso. 
(CCC 1502) L'uomo dell'Antico Testamento vive la malattia di fronte a 

Dio. E' davanti a Dio che egli versa le sue lacrime sulla propria malattia [Sal 38 ]; 
è da lui, il Signore della vita e della morte, che egli implora la guarigione [Sal 6,3; 
Is 38 ]. La malattia diventa cammino di conversione [Sal 38,5; 39,9; Sal 38,12] e 
il perdono di Dio dà inizio alla guarigione [Sal 32,5; 107,20; Mc 2,5-12 ]. Israele 
sperimenta che la malattia è legata, in un modo misterioso, al peccato e al male, e 
che la fedeltà a Dio, secondo la sua Legge, ridona la vita: “perché io sono il 
Signore, colui che ti guarisce!” (Es 15,26). Il profeta intuisce che la sofferenza 
può anche avere un valore redentivo per i peccati altrui [Is 53,11]. Infine Isaia 
annuncia che Dio farà sorgere per Sion un tempo in cui perdonerà ogni colpa e 
guarirà ogni malattia [Is 33,24 ].     

(Sal 39, 9. 12) Liberami da tutte le mie colpe 
[9] Liberami da tutte le mie colpe, non rendermi scherno dello stolto. 

[12] Castigando il suo peccato tu correggi l'uomo, corrodi come tarlo i suoi 
tesori. Ogni uomo non è che un soffio. 

(CCC 1488) Agli occhi della fede, nessun male è più grave del peccato, e 
niente ha conseguenze peggiori per gli stessi peccatori, per la Chiesa e per il 
mondo intero. (CCC 1489) Ritornare alla comunione con Dio dopo averla perduta 
a causa del peccato, è un movimento nato dalla grazia di Dio ricco di misericordia 
e sollecito per la salvezza degli uomini. Bisogna chiedere questo dono prezioso 
per sé e per gli altri. (CCC 1490) Il cammino di ritorno a Dio, chiamato 
conversione e pentimento, implica un dolore e una repulsione per i peccati 
commessi, e il fermo proposito di non peccare più in avvenire. La conversione 
riguarda dunque il passato e il futuro; essa si nutre della speranza nella 
misericordia divina. (CCC 1492) Il pentimento (chiamato anche contrizione) deve 
essere ispirato da motivi dettati dalla fede. Se il pentimento nasce dall'amore di 
carità verso Dio, lo si dice “perfetto”; se è fondato su altri motivi, lo si chiama 
“imperfetto”.      

(Sal 40, 2) Ho sperato: ho sperato nel Signore 
[2] Ho sperato: ho sperato nel Signore ed egli su di me si è chinato, 

ha dato ascolto al mio grido. 
(CCC 2657) Lo Spirito Santo, che ci insegna a celebrare la liturgia 

nell'attesa del ritorno di Cristo, ci educa a pregare nella speranza. A loro volta, la 
preghiera della Chiesa e la preghiera personale alimentano in noi la speranza. In 
modo particolarissimo i Salmi, con il loro linguaggio concreto e ricco, ci 
insegnano a fissare la nostra speranza in Dio: “Ho sperato, ho sperato nel Signore, 
ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido” (Sal 40,2). “Il Dio della 
speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella 
speranza per la virtù dello Spirito Santo” (Rm 15,13).     

(Sal 40, 5) Beato l'uomo che spera nel Signore 
[5] Beato l'uomo che spera nel Signore e non si mette dalla parte dei 

superbi, né si volge a chi segue la menzogna. 
(CCC 150) La fede è innanzi tutto una adesione personale dell'uomo a Dio; 

al tempo stesso ed inseparabilmente, è l'assenso libero a tutta la verità che Dio ha 
rivelato. In quanto adesione personale a Dio e assenso alla verità da Lui rivelata, 



la fede cristiana differisce dalla fede in una persona umana. È bene e giusto 
affidarsi completamente a Dio e credere assolutamente a ciò che Egli dice. 
Sarebbe vano e fallace riporre una simile fede in una creatura [Ger 17,5-6; Sal 
40,5; 146,3-4].    

(Sal 40, 8-9) Che io faccia il tuo volere mio Dio 
[8] Allora ho detto: "Ecco, io vengo. Sul rotolo del libro di me è 

scritto, [9] che io faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, 
(CCC 2824) E' in Cristo e mediante la sua volontà umana che la Volontà del 

Padre è stata compiuta perfettamente e una volta per tutte. Gesù, entrando in 
questo mondo, ha detto: “Ecco, io vengo, […] per fare, o Dio, la tua Volontà” (Eb 
10,7; Sal 40,7). Solo Gesù può affermare: “Io faccio sempre le cose che gli sono 
gradite” (Gv 8,29). Nella preghiera della sua agonia, egli acconsente totalmente 
alla Volontà del Padre: “Non sia fatta la mia, ma la tua volontà!” (Lc 22,42) [Gv 
4,34; 5,30; 6,38]. Ecco perché Gesù “ha dato se stesso per i nostri peccati [...] 
secondo la Volontà di Dio” (Gal 1,4). “E' appunto per quella Volontà che noi 
siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del Corpo di Gesù Cristo” (Eb 
10,10).      

(Sal 42, 3) L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente 
[3] L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò 

il volto di Dio? 
(CCC 2112) Il primo comandamento condanna il politeismo. Esige 

dall'uomo di non credere in altri dèi che Dio, di non venerare altre divinità che 
l'Unico. La Scrittura costantemente richiama a questo rifiuto degli idoli che sono 
“argento e oro, opera delle mani dell'uomo”, i quali “hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono...”. Questi idoli vani rendono l'uomo vano: “Sia come 
loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida” (Sal 115,4-5.8; cf. Is 44,9-20; Ger 
10,1-16; Dn 14,1-30; Bar 6; Sap 13,1-15,19). Dio, al contrario, è il “Dio vivente” 
(Gs 3,10; Sal 42,3), che fa vivere e interviene nella storia.     

(Sal 42, 8) ] Un abisso chiama l'abisso 
[8] Un abisso chiama l'abisso al fragore delle tue cascate; tutti i tuoi 

flutti e le tue onde sopra di me sono passati. 
(CCC 2803) Dopo averci messo alla presenza di Dio nostro Padre per 

adorarlo, amarlo, benedirlo, lo Spirito filiale fa salire dai nostri cuori sette 
domande, sette benedizioni. Le prime tre, più teologali, ci attirano verso la gloria 
del Padre, le ultime quattro, come altrettante vie verso di lui, offrono alla sua 
grazia la nostra miseria. “L'abisso chiama l'abisso” (Sal 42,8).      

(Sal 50, 3) Davanti a lui un fuoco divorante 
[3] Viene il nostro Dio e non sta in silenzio; davanti a lui un fuoco 

divorante, intorno a lui si scatena la tempesta. 
(CCC 1039) Davanti a Cristo che è la Verità sarà definitivamente messa a 

nudo la verità sul rapporto di ogni uomo con Dio [Gv 12,48]. Il giudizio finale 
manifesterà, fino alle sue ultime conseguenze, il bene che ognuno avrà compiuto 
o avrà omesso di compiere durante la sua vita terrena: “Tutto il male che fanno i 
cattivi viene registrato a loro insaputa. Il giorno in cui Dio non tacerà [...] egli si 
volgerà verso i malvagi e dirà loro: Io avevo posto sulla terra i miei poverelli, per 
voi. Io, loro capo, sedevo nel cielo alla destra di mio Padre, ma sulla terra le mie 
membra avevano fame. Se voi aveste donato alle mie membra, il vostro dono 
sarebbe giunto fino al capo. Quando ho posto i miei poverelli sulla terra, li ho 



costituiti come vostri fattorini perché portassero le vostre buone opere nel mio 
tesoro: voi non avete posto nulla nelle loro mani, per questo non possedete nulla 
presso di me” [Sant'Agostino, Sermo 18, 4, 4: PL 38, 130-131].    

(Sal 51, 6) Contro di te contro te solo ho peccato 
[6] Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi 

occhi, io l'ho fatto; perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio. 
(CCC 1850) Il peccato è un'offesa a Dio: “Contro di te, contro te solo ho 

peccato. Quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto” (Sal 51,6). Il peccato si 
erge contro l'amore di Dio per noi e allontana da lui i nostri cuori. Come il primo 
peccato, è una disobbedienza, una ribellione contro Dio, a causa della volontà di 
diventare “come Dio” (Gen 3,5), conoscendo e determinando il bene e il male. Il 
peccato pertanto è “amore di sé fino al disprezzo di Dio” [Sant'Agostino, De 
civitate Dei, 14, 28: (PL 41, 436)]. Per tale orgogliosa esaltazione di sé, il peccato 
è diametralmente opposto all'obbedienza di Gesù, che realizza la salvezza [Fil 
2,6-9]. (CCC 431) Nella storia della salvezza, Dio non si è limitato a liberare 
Israele “dalla condizione servile” (Dt 5,6) facendolo uscire dall'Egitto; lo salva 
anche dal suo peccato. Poiché il peccato è sempre un'offesa fatta a Dio [Sal 51,6], 
solo Dio lo può cancellare [Sal 51,11]. Per questo Israele, prendendo sempre più 
coscienza dell'universalità del peccato, non potrà più cercare la salvezza se non 
nell'invocazione del nome del Dio Redentore [Sal 79,9].    

(Sal 51,11-12) Crea in me o Dio un cuore puro 
[11] Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. 

[12] Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. 
(CCC 298) Dio, poiché può creare dal nulla, può anche, per opera dello 

Spirito Santo, donare ai peccatori la vita dell'anima, creando in essi un cuore puro 
[Sal 51,12], e ai defunti, con la risurrezione, la vita del corpo, egli “che dà vita ai 
morti e chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono” (Rm 4,17). E, dal 
momento che, con la sua Parola, ha potuto far risplendere la luce dalle tenebre 
[Gen 1,3], può anche donare la luce della fede a coloro che non lo conoscono 
[2Cor 4,6].      

(Sal 51, 19) Uno spirito contrito è sacrificio a Dio 
[19] Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e 

umiliato, Dio, tu non disprezzi. 
(CCC 1428) Ora, l'appello di Cristo alla conversione continua a risuonare 

nella vita dei cristiani. Questa seconda conversione è un impegno continuo per 
tutta la Chiesa che “comprende nel suo seno i peccatori” e che, “santa insieme e 
sempre bisognosa di purificazione, incessantemente si applica alla penitenza e al 
suo rinnovamento” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 8]. Questo sforzo di 
conversione non è soltanto un'opera umana. E' il dinamismo del “cuore contrito” 
[Sal 51,19] attirato e mosso dalla grazia [Gv 6,44; 12,32] a rispondere all'amore 
misericordioso di Dio che ci ha amati per primo [1 Gv 4,10]. (CCC 2100) Per 
essere autentico, il sacrificio esteriore deve essere espressione del sacrifico 
spirituale: “Uno spirito contrito è sacrificio...” (Sal 51,19). I profeti dell'Antica 
Alleanza spesso hanno denunciato i sacrifici compiuti senza partecipazione 
interiore [Am 5,21-25] o disgiunti dall'amore del prossimo [Is 1,10-20]. Gesù 
richiama le parole del profeta Osea: “Misericordia io voglio, non sacrificio” (Mt 
9,13; 12,7) [Os 6,6]. L'unico sacrificio perfetto è quello che Cristo ha offerto sulla 



croce in totale oblazione all'amore del Padre e per la nostra salvezza [Eb 9,13-14]. 
Unendoci al suo sacrificio, possiamo fare della nostra vita un sacrificio a Dio.       

(Sal 55, 23) Getta sul Signore il tuo affanno 
[23] Getta sul Signore il tuo affanno ed egli ti darà sostegno, mai 

permetterà che il giusto vacilli. 
(CCC 322) Cristo ci esorta all'abbandono filiale alla provvidenza del nostro 

Padre celeste [Mt 6,26-34] e l'apostolo san Pietro gli fa eco: gettate “in lui ogni 
vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi” (1Pt 5,7; cf. Sal 55,23).  

(Sal 56, 5) In Dio confido non avrò timore 
[5] In Dio, di cui lodo la parola, in Dio confido, non avrò timore: che 

cosa potrà farmi un uomo? 
(CCC 301) Dopo averla creata, Dio non abbandona a se stessa la sua 

creatura. Non le dona soltanto di essere e di esistere: la conserva in ogni istante 
nell'”essere”, le dà la facoltà di agire e la conduce al suo termine. Riconoscere 
questa completa dipendenza in rapporto al Creatore è fonte di sapienza e di 
libertà, di gioia, di fiducia: “Tu ami tutte le cose esistenti, e nulla disprezzi di 
quanto hai creato; se tu avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata. Come 
potrebbe sussistere una cosa se tu non vuoi? O conservarsi se tu non l'avessi 
chiamata all'esistenza? Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, Signore, 
amante della vita” (Sap 11,24-26).   

(Sal 68,6) Padre degli orfani e difensore delle vedove 
[6] Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua santa 

dimora. 
(CCC 238) In molte religioni Dio viene invocato come “Padre”. Spesso la 

divinità è considerata come “padre degli dèi e degli uomini”. Presso Israele, Dio è 
chiamato Padre in quanto Creatore del mondo [Dt 32,6; Ml 2,10]. Ancor più Dio 
è Padre in forza dell'Alleanza e del dono della Legge fatto a Israele, suo “figlio 
primogenito” (Es 4,22). È anche chiamato Padre del re d'Israele [2Sam 7,14]. In 
modo particolarissimo egli è “il Padre dei poveri”, dell'orfano, della vedova, che 
sono sotto la sua protezione amorosa [Sal 68,6].    

(Sal 69, 10) Mi divora lo zelo per la tua casa 
[10] Poiché mi divora lo zelo per la tua casa, ricadono su di me gli 

oltraggi di chi ti insulta. 
(CCC 584) Gesù è salito al Tempio come al luogo privilegiato dell'incontro 

con Dio. Per lui il Tempio è la dimora del Padre suo, una casa di preghiera, e si 
accende di sdegno per il fatto che il cortile esterno è diventato un luogo di 
commercio [Mt 21,13]. Se scaccia i mercanti dal Tempio, a ciò è spinto 
dall'amore geloso per il Padre suo: “"Non fate della casa di mio Padre un luogo di 
mercato". I discepoli si ricordarono che sta scritto: "Lo zelo per la tua casa mi 
divora” (Sal 69,10)” (Gv 2,16-17). Dopo la sua risurrezione, gli Apostoli hanno 
conservato un religioso rispetto per il Tempio [At 2,46; 3,1; 5,20-21; ecc.].     

(Sal 79, 9) Salvaci e perdona i nostri peccati 
[9] Aiutaci, Dio, nostra salvezza, per la gloria del tuo nome, salvaci e 

perdona i nostri peccati per amore del tuo nome 
(CCC 431) Nella storia della salvezza, Dio non si è limitato a liberare 

Israele “dalla condizione servile” (Dt 5,6) facendolo uscire dall'Egitto; lo salva 
anche dal suo peccato. Poiché il peccato è sempre un'offesa fatta a Dio [Sal 51,6], 



solo Dio lo può cancellare [Sal 51,11]. Per questo Israele, prendendo sempre più 
coscienza dell'universalità del peccato, non potrà più cercare la salvezza se non 
nell'invocazione del nome del Dio Redentore [Sal 79,9].     

(Sal 82, 6) Siete tutti figli dell'Altissimo 
[6] Io ho detto: "Voi siete dei, siete tutti figli dell'Altissimo". 
(CCC 441) Figlio di Dio, nell'Antico Testamento, è un titolo dato agli 

angeli [Dt (LXX) 32, 8; Gb 1,6], al popolo dell'elezione [Es 4,22; Os 11,1; Ger 
3,19; Sir 36,11; Sap 18,13], ai figli d'Israele [Dt 14,1; Os 2,1] e ai loro re [2Sam 
7,14; Sal 82,6]. In tali casi ha il significato di una filiazione adottiva che stabilisce 
tra Dio e la sua creatura relazioni di una particolare intimità. Quando il Re-Messia 
promesso è detto “figlio di Dio” [1Cr 17,13; Sal 2,7], ciò non implica 
necessariamente, secondo il senso letterale di quei testi, che egli sia più che 
umano. Coloro che hanno designato così Gesù in quanto Messia d'Israele [Mt 
27,54] forse non hanno inteso dire di più [Lc 23,47].    

(Sal 84, 3) L'anima mia brama gli atri del Signore 
[3] L'anima mia languisce e brama gli atri del Signore. Il mio cuore e 

la mia carne esultano nel Dio vivente. 
(CCC 1770) La perfezione morale consiste nel fatto che l'uomo non sia 

indotto al bene soltanto dalla volontà, ma anche dal suo appetito sensibile, 
secondo queste parole del Salmo: “Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio 
vivente” (Sal 84,3).      

(Sal 85, 11) Misericordia e verità s'incontreranno 
[11] Misericordia e verità s'incontreranno, giustizia e pace si 

baceranno. 
(CCC 214) Dio, “colui che è”, si è rivelato a Israele come colui che è “ricco 

di grazia e di fedeltà” (Es 34,6). Questi due termini esprimono in modo sintetico 
le ricchezze del nome divino. In tutte le sue opere Dio mostra la sua benevolenza, 
la sua bontà, la sua grazia, il suo amore; ma anche la sua affidabilità, la sua 
costanza, la sua fedeltà, la sua verità. “Rendo grazie al tuo nome per la tua fedeltà 
e la tua misericordia” (Sal 138,2; 85,11). Egli è la verità, perché “Dio è luce e in 
lui non ci sono tenebre” (1Gv 1,5); egli è “amore”, come insegna l'apostolo 
Giovanni (1Gv 4,8).     

(Sal 88, 11-13) Si celebra la tua bontà nel sepolcro? 
[11] Compi forse prodigi per i morti? O sorgono le ombre a darti 

lode? [12] Si celebra forse la tua bontà nel sepolcro, la tua fedeltà negli 
inferi? [13] Nelle tenebre si conoscono forse i tuoi prodigi, la tua giustizia 
nel paese dell'oblio? 

(CCC 633) La Scrittura chiama inferi, Shéol o Aiden [Fil 2,10; At 2,24; Ap 
1,18; Ef 4,9] il soggiorno dei morti dove Cristo morto è disceso, perché quelli che 
vi si trovano sono privati della visione di Dio [Sal 6,6; 88,11-13 ]. Tale infatti è, 
nell'attesa del Redentore, la sorte di tutti i morti, cattivi o giusti [Sal 89,49; 1Sam 
28,19; Ez 32,17-32]; il che non vuol dire che la loro sorte sia identica, come 
dimostra Gesù nella parabola del povero Lazzaro accolto nel “seno di Abramo” 
[Lc 16,22-26]. “Furono appunto le anime di questi giusti in attesa del Cristo a 
essere liberate da Gesù disceso all'inferno” [Catechismo Romano, 1, 6, 3]. Gesù 
non è disceso agli inferi per liberare i dannati [Concilio di Roma (745): DS 587] 
né per distruggere l'inferno della dannazione [Benedetto XII, Libello Cum dudum 
(1341), 18: DS 1011; Clemente VI, Lettera Super quibusdam (1341), c. 15, 13: 



DS 1077], ma per liberare i giusti che l'avevano preceduto [Concilio di Toledo IV 
(633): DS 485; Mt 27,52-53].     

(Sal 89, 49) Quale vivente non vedrà la morte? 
[49] Quale vivente non vedrà la morte, sfuggirà al potere degli inferi? 
(CCC 1007) La morte è il termine della vita terrena. Le nostre vite sono 

misurate dal tempo, nel corso del quale noi cambiamo, invecchiamo e, come per 
tutti gli esseri viventi della terra, la morte appare come la fine normale della vita. 
Questo aspetto della morte comporta un’urgenza per le nostre vite: infatti il far 
memoria della nostra mortalità serve anche a ricordarci che abbiamo soltanto un 
tempo limitato per realizzare la nostra esistenza. “Ricordati del tuo Creatore nei 
giorni della tua giovinezza […] prima che ritorni la polvere alla terra, com’era 
prima, e lo spirito torni a Dio che lo ha dato” (Qo 12,1.7).     

(Sal 91, 10-13) Darà ordine ai suoi angeli di custodirti 
[10] non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua 

tenda. [11] Egli darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi. 
[12] Sulle loro mani ti porteranno perché non inciampi nella pietra il tuo 
piede. [13] Camminerai su aspidi e vipere, schiaccerai leoni e draghi. 

(CCC 336) Dal suo inizio [Mt 18,10] fino all'ora della morte [Lc 16,22] la 
vita umana è circondata dalla loro protezione [Sal 34,8; 91,10-13] e dalla loro 
intercessione [Gb 33,23-24; Zc 1,12; Tb 12,12]. “Ogni fedele ha al proprio fianco 
un angelo come protettore e pastore, per condurlo alla vita” [San Basilio Magno, 
Adversus Eunomium, 3, 1: PG 29, 656]. Fin da quaggiù, la vita cristiana partecipa, 
nella fede, alla beata comunità degli angeli e degli uomini, uniti in Dio.      

(Sal 95, 1-6) Prostràti adoriamo davanti al Signore 
[1] Venite, applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della 

nostra salvezza. [2] Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui 
acclamiamo con canti di gioia. [3] Poiché grande Dio è il Signore, grande 
re sopra tutti gli dei. [4] Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono 
sue le vette dei monti. [5] Suo è il mare, egli l'ha fatto, le sue mani hanno 
plasmato la terra. [6] Venite, prostràti adoriamo, in ginocchio davanti al 
Signore che ci ha creati. 

(CCC 2628) L'adorazione è la disposizione fondamentale dell'uomo che si 
riconosce creatura davanti al suo Creatore. Essa esalta la grandezza del Signore 
che ci ha creati [Sal 95,1-6] e l'onnipotenza del Salvatore che ci libera dal male. 
E' la prosternazione dello spirito davanti al “Re della gloria” (Sal 24,9-10) e il 
silenzio rispettoso al cospetto del Dio “sempre più grande di noi” [Sant'Agostino, 
Enarratio in Psalmum 62, 16: PL 36, 758]. L'adorazione del Dio tre volte santo e 
sommamente amabile ci colma di umiltà e dà sicurezza alle nostre suppliche.      

(Sal 95, 8) Ascoltate oggi la sua voce 
[8] Ascoltate oggi la sua voce: "Non indurite il cuore, come a Meriba, 

come nel giorno di Massa nel deserto, 
(CCC 2659) Noi impariamo a pregare in momenti particolari, quando 

ascoltiamo la Parola del Signore e quando partecipiamo al suo mistero pasquale; 
ma è in ogni tempo, nelle vicende di ogni giorno, che ci viene dato il suo Spirito 
perché faccia sgorgare la preghiera. L'insegnamento di Gesù sulla preghiera al 
Padre nostro è nella medesima linea di quello sulla provvidenza [Mt 6,11; 6,34]: 
il tempo è nelle mani del Padre; è nel presente che lo incontriamo: né ieri né 
domani, ma oggi: “Ascoltate oggi la sua voce: "Non indurite il cuore"” (Sal 95,8). 



(CCC 1165) Quando la Chiesa celebra il mistero di Cristo, una parola scandisce 
la sua preghiera: “Oggi!”, come eco della preghiera che le ha insegnato il suo 
Signore [Mt 6,11] e dell'invito dello Spirito Santo [Eb 3,7-4,11; Sal 95,7]. Questo 
“oggi” del Dio vivente in cui l'uomo è chiamato ad entrare è l'“Ora” della Pasqua 
di Gesù, che attraversa tutta la storia e ne è il cardine: “La vita si è posata su tutti 
gli esseri e tutti sono investiti da una grande luce; l'Oriente degli orienti ha invaso 
l'universo, e colui che era prima della stella del mattino e prima degli astri, 
immortale e immenso, il grande Cristo, brilla su tutti gli esseri più del sole. 
Perciò, per noi che crediamo in lui, sorge un giorno di luce, lungo, eterno, che 
non si spegne più: la Pasqua mistica [Pseudo-Ippolito Romano, In sanctum 
Pascha, 1, 1-2: PG 59, 755].    

(Sal 95, 9-10) Dove mi tentarono i vostri padri 
[9] Dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo 

visto le mie opere. [10] Per quarant'anni mi disgustai di quella 
generazione e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le 
mie vie; 

(CCC 2119) L'azione di tentare Dio consiste nel mettere alla prova, con 
parole o atti, la sua bontà e la sua onnipotenza. E' così che Satana voleva ottenere 
da Gesù che si buttasse giù dal Tempio obbligando Dio, in tal modo, ad 
intervenire [Lc 4,9]. Gesù gli oppone la parola di Dio: “Non tenterai il Signore 
Dio tuo” (Dt 6,16). La sfida implicita in simile tentazione di Dio ferisce il rispetto 
e la fiducia che dobbiamo al nostro Creatore e Signore. In essa si cela sempre un 
dubbio riguardo al suo amore, alla sua provvidenza e alla sua potenza [1Cor 10,9; 
Es 17,2-7; Sal 95,9]. (CCC 539) Gli evangelisti rilevano il senso salvifico di 
questo misterioso avvenimento. Gesù è il nuovo Adamo, rimasto fedele mentre il 
primo ha ceduto alla tentazione. Gesù compie perfettamente la vocazione 
d'Israele: contrariamente a coloro che in passato provocarono Dio durante i 
quaranta anni nel deserto [Sal 95,10], Cristo si rivela come il Servo di Dio 
obbediente in tutto alla divina volontà. Così Gesù è vincitore del diavolo: egli ha 
legato l'uomo forte per riprendergli il suo bottino [Mc 3,27]. La vittoria di Gesù 
sul tentatore nel deserto anticipa la vittoria della passione, suprema obbedienza 
del suo amore filiale per il Padre.      

(Sal 96, 2) Cantate al Signore benedite il suo nome 
[2] Cantate al Signore, benedite il suo nome, annunziate di giorno in 

giorno la sua salvezza. 
 (CCC 2143) Tra tutte le parole della Rivelazione ve ne è una, singolare, 

che è la rivelazione del nome di Dio, che egli svela a coloro che credono in lui; 
egli si rivela ad essi nel suo mistero personale. Il dono del nome appartiene 
all'ordine della confidenza e dell'intimità. “Il nome del Signore è santo”. Per 
questo l'uomo non può abusarne. Lo deve custodire nella memoria in un silenzio 
di adorazione piena d'amore [Zc 2,17]. Non lo inserirà tra le sue parole, se non 
per benedirlo, lodarlo e glorificarlo [Sal 29,2; 96,2; 113,1-2].    

(Sal 102, 27-28) Tu rimani  i tuoi anni non hanno fine 
[27] Essi periranno, ma tu rimani, tutti si logorano come veste, come 

un abito tu li muterai ed essi passeranno. [28] Ma tu resti lo stesso e i tuoi 
anni non hanno fine. 

(CCC 212) Lungo i secoli, la fede d'Israele ha potuto sviluppare ed 
approfondire le ricchezze contenute nella rivelazione del nome divino. Dio è 



unico, fuori di lui non ci sono dei [Is 44,6]. Egli trascende il mondo e la storia. È 
lui che ha fatto il cielo e la terra: “essi periranno, ma tu rimani, tutti si logorano 
come veste […] ma tu resti lo stesso e i tuoi anni non hanno fine” (Sal 102,27-
28). In lui “non c'è variazione né ombra di cambiamento” (Gc 1,17). Egli è “colui 
che è” da sempre e per sempre, e perciò resta sempre fedele a se stesso ed alle sue 
promesse.     

(Sal 103, 20) Angeli pronti alla voce della sua parola 
[20] Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli, potenti esecutori dei 

suoi comandi, pronti alla voce della sua parola. 
(CCC 329) Sant'Agostino dice a loro riguardo: “Angelus officii nomen est, 

non naturae. Quaeris nomen huius naturae, spiritus est; quaeris officium, angelus 
est: ex eo quod est, spiritus est, ex eo quod agit, angelus - La parola angelo 
designa l'ufficio, non la natura. Se si chiede il nome di questa natura si risponde 
che è spirito; se si chiede l'ufficio, si risponde che è angelo: è spirito per quello 
che è, mentre per quello che compie è angelo” [Sant'Agostino, Enarratio in 
Psalmum, 103, 1, 15: PL 37, 1348-1349]. In tutto il loro essere, gli angeli sono 
servitori e messaggeri di Dio. Per il fatto che “vedono sempre la faccia del Padre 
mio che è nei cieli” (Mt 18,10), essi sono “potenti esecutori dei suoi comandi, 
pronti alla voce della sua parola” (Sal 103,20).     

(Sal 104, 13-14) Dalle tue alte dimore irrighi i monti 
[13] Dalle tue alte dimore irrighi i monti, con il frutto delle tue opere 

sazi la terra. [14] Fai crescere il fieno per gli armenti e l'erba al servizio 
dell'uomo, perché tragga alimento dalla terra:  

(CCC 288) La rivelazione della creazione è così inseparabile dalla 
rivelazione e dalla realizzazione dell'Alleanza dell'Unico Dio con il suo popolo. 
La creazione è rivelata come il primo passo verso tale Alleanza, come la prima e 
universale testimonianza dell'amore onnipotente di Dio [Gen 15,5; Ger 33,19-26]. 
E poi la verità della creazione si esprime con una forza crescente nel messaggio 
dei profeti [Is 44,24], nella preghiera dei Salmi [Sal 104] e della liturgia, nella 
riflessione della sapienza [Pr 8,22-31] del popolo eletto. 

(Sal 104, 15) Il vino e il pane  e l'olio 
[15] Il vino che allieta il cuore dell'uomo; l'olio che fa brillare il suo 

volto e il pane che sostiene il suo vigore. 
(CCC 1334) Nell'Antica Alleanza il pane e il vino sono offerti in sacrificio 

tra le primizie della terra, in segno di riconoscenza al Creatore. Ma ricevono 
anche un nuovo significato nel contesto dell'Esodo: i pani azzimi, che Israele 
mangia ogni anno a Pasqua, commemorano la fretta della partenza liberatrice 
dall'Egitto; il ricordo della manna del deserto richiamerà sempre a Israele che egli 
vive del pane della Parola di Dio [Dt 8,3]. Il pane quotidiano, infine, è il frutto 
della Terra promessa, pegno della fedeltà di Dio alle sue promesse. Il “calice della 
benedizione” (1Cor 10,16), al termine della cena pasquale degli ebrei, aggiunge 
alla gioia festiva del vino una dimensione escatologica, quella dell'attesa 
messianica della restaurazione di Gerusalemme. Gesù ha istituito la sua Eucaristia 
conferendo un significato nuovo e definitivo alla benedizione del pane e del 
calice. (CCC 1293) Nel rito di questo sacramento è opportuno considerare il 
segno dell'unzione e ciò che l'unzione indica e imprime: il sigillo spirituale. Nel 
simbolismo biblico e antico, l'unzione presenta una grande ricchezza di 
significati: l'olio è segno di abbondanza [Dt 11,14, ecc.] e di gioia [Sal 23,5; 



104,15], purifica (unzione prima e dopo il bagno), rende agile (l'unzione degli 
atleti e dei lottatori); è segno di guarigione, poiché cura le contusioni e le piaghe 
[Is 1,6; Lc 10,34] e rende luminosi di bellezza, di salute e di forza.     

(Sal 104, 24) Signore tutto hai fatto con saggezza 
[24] Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! Tutto hai fatto con 

saggezza, la terra è piena delle tue creature. 
(CCC 295) Noi crediamo che il mondo è stato creato da Dio secondo la sua 

sapienza [Sap 9,9]. Non è il prodotto di una qualsivoglia necessità, di un destino 
cieco o del caso. Noi crediamo che il mondo trae origine dalla libera volontà di 
Dio, il quale ha voluto far partecipare le creature al suo essere, alla sua saggezza e 
alla sua bontà: “Tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono create e 
sussistono” (Ap 4,11). “Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! Tutto hai fatto 
con saggezza” (Sal 104,24). “Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si 
espande su tutte le creature” (Sal 145,9). 

(Sal 104, 27) Tutti aspettano che tu dia loro il cibo 
[27] Tutti da te aspettano che tu dia loro il cibo in tempo opportuno. 
(CCC 2830) “Il nostro pane”. Il Padre, che ci dona la vita, non può non 

darci il nutrimento necessario per la vita, tutti i beni “convenienti”, materiali e 
spirituali. Nel discorso della montagna Gesù insiste su questa confidenza filiale 
che coopera con la provvidenza del Padre nostro [Mt 6,25-34]. Egli non ci spinge 
alla passività, [2Ts 3,6-13] ma vuole liberarci da ogni affanno e da ogni 
preoccupazione. Tale è l'abbandono filiale dei figli di Dio: “A chi cerca il regno 
di Dio e la sua giustizia, egli promette di dare tutto in aggiunta. In realtà, tutto 
appartiene a Dio e nulla manca all'uomo che possiede Dio, se egli stesso non 
manca a Dio” [San Cipriano di Cartagine, De oratione dominica, 21: PL 4, 551].    

(Sal 104, 30) Mandi il tuo spirito sono creati 
[30] Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. 
(CCC 292) Lasciata intravedere nell'Antico Testamento [Sal 33,6; 104,30; 

Gen 1,2-3], rivelata nella Nuova Alleanza, l'azione creatrice del Figlio e dello 
Spirito, inseparabilmente una con quella del Padre, è chiaramente affermata dalla 
regola di fede della Chiesa: “Non esiste che un solo Dio […]: egli è il Padre, è 
Dio, il Creatore, l'Autore, l'Ordinatore. Egli ha fatto ogni cosa da se stesso, cioè 
con il suo Verbo e la sua Sapienza” [Sant'Ireneo di Lione, Adversus haereses, 2, 
30, 9: PG 7, 822]; “il Figlio e lo Spirito” sono come “le sue mani” [Id., Adversus 
haereses, 4, 20, 1: PG 7, 1032]. La creazione è opera comune della Santissima 
Trinità.  (CCC 703) La Parola di Dio e il suo Soffio sono all'origine dell'essere e 
della vita di ogni creatura: [Sal 33,6; 104,30; Gen 1,2; 2,7; Qo 3,20-21;  Ez 37,10 
]. È proprio dello Spirito Santo governare, santificare e animare la creazione, 
perché egli è Dio consustanziale al Padre e al Figlio […]. Egli ha potere sulla vita, 
perché, essendo Dio, custodisce la creazione nel Padre per mezzo del Figlio 
[Ufficio delle Ore bizantino. Mattutino della Domenica del modo secondo, 
Antifone 1 e 2: Parakletikès].       

(Sal 105, 3) Gioisca il cuore di chi cerca il Signore 
[3] Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il 

Signore. 
(CCC 30) “Gioisca il cuore di chi cerca il Signore” (Sal 105,3). Se l'uomo 

può dimenticare o rifiutare Dio, Dio però non si stanca di chiamare ogni uomo a 
cercarlo perché viva e trovi la felicità. Ma tale ricerca esige dall'uomo tutto lo 



sforzo della sua intelligenza, la rettitudine della sua volontà, “un cuore retto” ed 
anche la testimonianza di altri che lo guidino nella ricerca di Dio. “Tu sei grande, 
Signore, e ben degno di lode; grande è la tua virtù e la tua sapienza incalcolabile. 
E l'uomo vuole lodarti, una particella del tuo creato che si porta attorno il suo 
destino mortale, che si porta attorno la prova del suo peccato e la prova che tu 
resisti ai superbi. Eppure l'uomo, una particella del tuo creato, vuole lodarti. Sei tu 
che lo stimoli a dilettarsi delle tue lodi, perché ci hai fatti per te e il nostro cuore 
non ha posa finché non riposa in te” [Sant'Agostino, Confessiones, 1, 1, 1: PL 32, 
659-661].      

(Sal 106, 23) Per stornare la sua collera 
[23] E aveva già deciso di sterminarli, se Mosè suo eletto non fosse 

stato sulla breccia di fronte a lui, per stornare la sua collera dallo 
sterminio. 

(CCC 2577) In questa intimità con il Dio fedele, lento all'ira e ricco di 
grazia [Es 34,6],  Mosè ha attinto la forza e la tenacia della sua intercessione. Non 
prega per sé, ma per il popolo che Dio si è acquistato. Già durante il 
combattimento contro gli Amaleciti [Es 17,8-13] o per ottenere la guarigione di 
Maria [Nm 12,13-14], Mosè intercede. Ma è soprattutto dopo l'apostasia del 
popolo che egli sta “sulla breccia” di fronte a Dio (Sal 106,23) per salvare il 
popolo [Es 32,1-34,9]. Gli argomenti della sua preghiera (l'intercessione è 
anch'essa un misterioso combattimento) ispireranno l'audacia dei grandi oranti del 
popolo ebreo, come anche della Chiesa: Dio è amore; dunque, è giusto e fedele; 
non può contraddirsi, deve ricordarsi delle sue meravigliose gesta; è in gioco la 
sua gloria, non può abbandonare questo popolo che porta il suo Nome.   

(Sal 107, 20) Mandò la sua parola e li fece guarire 
[20] Mandò la sua parola e li fece guarire, li salvò dalla distruzione. 
(CCC 1502) L'uomo dell'Antico Testamento vive la malattia di fronte a 

Dio. E' davanti a Dio che egli versa le sue lacrime sulla propria malattia [Sal 38]; 
è da lui, il Signore della vita e della morte, che egli implora la guarigione [Sal 6,3; 
Is 38]. La malattia diventa cammino di conversione [Sal 38,5; 39,9; Sal 38,12] e il 
perdono di Dio dà inizio alla guarigione [Sal 32,5; 107,20; Mc 2,5-12]. Israele 
sperimenta che la malattia è legata, in un modo misterioso, al peccato e al male, e 
che la fedeltà a Dio, secondo la sua Legge, ridona la vita: “perché io sono il 
Signore, colui che ti guarisce!” (Es 15,26). Il profeta intuisce che la sofferenza 
può anche avere un valore redentivo per i peccati altrui [Is 53,11]. Infine Isaia 
annuncia che Dio farà sorgere per Sion un tempo in cui perdonerà ogni colpa e 
guarirà ogni malattia [Is 33,24].      

(Sal 110, 1) Siedi alla mia destra 
[1] Oracolo del Signore al mio Signore: "Siedi alla mia destra, finché 

io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi". 
(CCC 659) “Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo 

e sedette alla destra di Dio” (Mc 16,19). Il corpo di Cristo è stato glorificato fin 
dall'istante della sua Risurrezione, come lo provano le proprietà nuove e 
soprannaturali di cui ormai gode in permanenza [Lc 24,31; Gv 20,19.26]. Ma 
durante i quaranta giorni nei quali egli mangia e beve familiarmente con i suoi 
discepoli [At 10,41] e li istruisce sul Regno [At 1,3], la sua gloria resta ancora 
velata sotto i tratti di una umanità ordinaria [Mc 16,12; Lc 24,15; Gv 20,14-15; 
21,4]. L'ultima apparizione di Gesù termina con l'entrata irreversibile della sua 



umanità nella gloria divina simbolizzata dalla nube [At 1,9; Lc 9,34-35; Es 13,22] 
e dal cielo [Lc 24,51] ove egli siede ormai alla destra di Dio [Mc 16,19; At 2,33; 
7,56; Sal 110,1]. In un modo del tutto eccezionale ed unico egli si mostrerà a 
Paolo “come a un aborto” (1Cor 15,8) in un'ultima apparizione che costituirà 
Apostolo Paolo stesso [1 Cor 9,1; Gal 1,16].     

(Sal 110, 4) Tu sei sacerdote per sempre 
[4] Il Signore ha giurato e non si pente: "Tu sei sacerdote per sempre 

al modo di Melchisedek". 
(CCC 1539) Il popolo eletto fu costituito da Dio come “un regno di 

sacerdoti e una nazione santa” (Es 19,6) [Is 61,6]. Ma all'interno del popolo di 
Israele, Dio scelse una delle dodici tribù, quella di Levi, riservandola per il 
servizio liturgico [Nm 1,48-53]; Dio stesso è la sua parte di eredità [Gs 13,33]. 
Un rito proprio ha consacrato le origini del sacerdozio dell'Antica Alleanza [Es 
29,1-30; Lv 8]. In essa i sacerdoti sono costituiti “per il bene degli uomini nelle 
cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati” [Eb 5,1]. (CCC 
1540) Istituito per annunciare la parola di Dio [Ml 2,7-9] e per ristabilire la 
comunione con Dio mediante i sacrifici e la preghiera, tale sacerdozio è tuttavia 
impotente a operare la salvezza, avendo bisogno di offrire continuamente sacrifici 
e non potendo portare ad una santificazione definitiva [Eb 5,3; 7,27; 10,1-4], che 
soltanto il sacrificio di Cristo avrebbe operato.    

(Sal 111, 9) Stabilì la sua alleanza per sempre 
[9] Mandò a liberare il suo popolo, stabilì la sua alleanza per sempre. 
(CCC 121) L'Antico Testamento è una parte ineliminabile della Sacra 

Scrittura. I suoi libri sono divinamente ispirati e conservano un valore perenne 
[Conc. Ecum. Vat. II, Dei Verbum, 14], poiché l'Antica Alleanza non è mai stata 
revocata. (CCC 73) Dio si è rivelato pienamente mandando il suo proprio Figlio, 
nel quale ha stabilito la sua Alleanza per sempre. Egli è la Parola definitiva del 
Padre, così che, dopo di lui, non vi sarà più un'altra rivelazione. 

(Sal 113, 1-2) Lodate, benedite il nome del Signore 
[1] Alleluia. Lodate, servi del Signore, lodate il nome del Signore. [2] 

Sia benedetto il nome del Signore, ora e sempre. 
(CCC 2639) La lode è la forma di preghiera che più immediatamente 

riconosce che Dio è Dio! Lo canta per se stesso, gli rende gloria perché EGLI E', 
a prescindere da ciò che fa. E' una partecipazione alla beatitudine dei cuori puri, 
che amano Dio nella fede prima di vederlo nella Gloria. Per suo mezzo, lo Spirito 
si unisce al nostro spirito per testimoniare che siamo figli di Dio [Rm 8,16], rende 
testimonianza al Figlio unigenito nel quale siamo adottati e per mezzo del quale 
glorifichiamo il Padre. La lode integra le altre forme di preghiera e le porta verso 
colui che ne è la sorgente e il termine: “un solo Dio, il Padre, dal quale tutto 
proviene e noi siamo per lui” (1Cor 8,6). (CCC 2626) La benedizione esprime il 
moto di fondo della preghiera cristiana: essa è incontro di Dio e dell'uomo; in essa 
il dono di Dio e l'accoglienza dell'uomo si richiamano e si congiungono. La 
preghiera di benedizione è la risposta dell'uomo ai doni di Dio: poiché Dio 
benedice, il cuore dell'uomo può rispondere benedicendo colui che è la sorgente 
di ogni benedizione.     

(Sal 115, 3) Il nostro Dio opera tutto ciò che vuole 
[3] Il nostro Dio è nei cieli, egli opera tutto ciò che vuole. 



(CCC 268) Di tutti gli attributi divini, nel Simbolo si nomina soltanto 
l'onnipotenza di Dio: confessarla è di grande importanza per la nostra vita. Noi 
crediamo che tale onnipotenza è universale, perché Dio, che tutto ha creato [Gen 
1,1; Gv 1,3], tutto governa e tutto può; amante, perché Dio è nostro Padre [Mt 
6,9]; misteriosa, perché soltanto la fede può riconoscere allorché “si manifesta 
nella debolezza” (2Cor 12,9; cf 1Cor 1,18). (CCC 303) La testimonianza della 
Scrittura è unanime: la sollecitudine della divina Provvidenza è concreta e 
immediata; essa si prende cura di tutto, dalle più piccole cose fino ai grandi eventi 
del mondo e della storia. Con forza, i Libri Sacri affermano la sovranità assoluta 
di Dio sul corso degli avvenimenti: “Il nostro Dio è nei cieli, egli opera tutto ciò 
che vuole” (Sal 115,3); e di Cristo si dice: “Quando egli apre, nessuno chiude, e 
quando chiude, nessuno apre” (Ap 3,7); “molte sono le idee nella mente 
dell'uomo, ma solo il disegno del Signore resta saldo” (Prv 19,21).     

(Sal 115, 4-5. 8) Gli idoli delle genti non parlano 
[4] Gli idoli delle genti sono argento e oro, opera delle mani 

dell'uomo. [5] Hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono. [8] 
Sia come loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida. 

(CCC 2112) Il primo comandamento condanna il politeismo. Esige 
dall'uomo di non credere in altri dèi che Dio, di non venerare altre divinità che 
l'Unico. La Scrittura costantemente richiama a questo rifiuto degli idoli che sono 
“argento e oro, opera delle mani dell'uomo”, i quali “hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono...”. Questi idoli vani rendono l'uomo vano: “Sia come 
loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida” (Sal 115,4-5.8; cf. Is 44,9-20; Ger 
10,1-16; Dn 14,1-30; Bar 6; Sap 13,1-15,19). Dio, al contrario, è il “Dio vivente” 
(Gs 3,10; Sal 42,3), che fa vivere e interviene nella storia.      

(Sal 115, 15) Il Signore che ha fatto cielo e terra 
[15] Siate benedetti dal Signore che ha fatto cielo e terra. 
(CCC 216) La verità di Dio è la sua sapienza che regge tutto l'ordine della 

creazione e del governo del mondo [Sap 13,1-9]. Dio che, da solo, ha creato il 
cielo e la terra (Sal 115,15), può donare, egli solo, la vera conoscenza di ogni cosa 
creata nella sua relazione con lui [Sap 7,17-21]. (CCC 287) La verità della 
creazione è tanto importante per l'intera vita umana che Dio, nella sua tenerezza, 
ha voluto rivelare al suo Popolo tutto ciò che è necessario conoscere al riguardo.  
Al di là della conoscenza naturale che ogni uomo può avere del Creatore [At 
17,24-29; Rm 1,19-20], Dio ha progressivamente rivelato a Israele il mistero della 
creazione. Egli, che ha scelto i patriarchi, che ha fatto uscire Israele dall'Egitto, e 
che, eleggendo Israele, l'ha creato e formato [Is 43,1], si rivela come colui al 
quale appartengono tutti i popoli della terra e l'intera terra, come colui che, solo, 
“ha fatto cielo e terra” (Sal 115,15; 124,8; 134,3).       

(Sal 115, 16) I cieli sono i cieli del Signore 
[16] I cieli sono i cieli del Signore, ma ha dato la terra ai figli 

dell'uomo. 
(CCC 326) Nella Sacra Scrittura, l'espressione “cielo e terra” significa: tutto 

ciò che esiste, l'intera creazione. Indica pure, all'interno della creazione, il legame 
che ad un tempo unisce e distingue cielo e terra: “La terra” è il mondo degli 
uomini [Sal 115,16]. “Il cielo”, o “i cieli”, può indicare il firmamento [Sal 19,2], 
ma anche il “luogo” proprio di Dio: il nostro “Padre che è nei cieli” (Mt 5,16; cf 
Sal 115,16) e, di conseguenza, anche il “cielo” che è la gloria escatologica. Infine, 



la parola “cielo” indica il “luogo” delle creature spirituali - gli angeli - che 
circondano Dio.     

(Sal 116, 12-13. 17) A te offrirò sacrifici di lode 
[12] Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato? [13] Alzerò 

il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. [17] A te offrirò 
sacrifici di lode e invocherò il nome del Signore. 

(CCC 224) Vivere in rendimento di grazie: se Dio è l'Unico, tutto ciò che 
siamo e tutto ciò che abbiamo viene da lui: “Che cosa mai possiedi che tu non 
abbia ricevuto?” (1Cor 4,7). “Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha 
dato?” (Sal 116,12). (CCC 1330) Memoriale della passione e della risurrezione 
del Signore. Santo sacrificio, perché attualizza l'unico sacrificio di Cristo 
Salvatore e comprende anche l'offerta della Chiesa; o ancora santo sacrificio della 
Messa, “sacrificio di lode” (Eb 13,15; cf Sal 116,13.17), sacrificio spirituale [1Pt 
2,5], sacrificio puro [Ml 1,11] e santo, poiché porta a compimento e supera tutti i 
sacrifici dell'Antica Alleanza. Santa e divina liturgia, perché tutta la liturgia della 
Chiesa trova il suo centro e la sua più densa espressione nella celebrazione di 
questo sacramento; è nello stesso senso che lo si chiama pure celebrazione dei 
santi misteri. Si parla anche del Santissimo Sacramento, in quanto costituisce il 
Sacramento dei sacramenti. Con questo nome si indicano le specie eucaristiche 
conservate nel tabernacolo.     

(Sal 118, 14) Mia forza e mio canto è il Signore 
[14] Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. 
(CCC 1808) La fortezza è la virtù morale che, nelle difficoltà, assicura la 

fermezza e la costanza nella ricerca del bene. Essa rafforza la decisione di 
resistere alle tentazioni e di superare gli ostacoli nella vita morale. La virtù della 
fortezza rende capaci di vincere la paura, perfino della morte, e di affrontare la 
prova e le persecuzioni. Dà il coraggio di giungere fino alla rinuncia e al 
sacrificio della propria vita per difendere una giusta causa. “Mia forza e mio 
canto è il Signore” (Sal 118,14). “Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate 
fiducia; io ho vinto il mondo” (Gv 16,33).  

(Sal 118, 22) La pietra scartata dai costruttori 
[22] La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo; 
(CCC 587) Se la Legge e il Tempio di Gerusalemme hanno potuto essere 

occasione di “contraddizione” [Lc 2,34] da parte di Gesù per le autorità religiose 
di Israele, è però il suo ruolo nella redenzione dei peccati, opera divina per 
eccellenza, a rappresentare per costoro la vera pietra d'inciampo [Lc 20,17-18; Sal 
118,22]. (CCC 756) “Più spesso ancora la Chiesa è detta l'edificio di Dio [1Cor 
3,9]. Il Signore stesso si è paragonato alla pietra che i costruttori hanno rigettata, 
ma che è divenuta la pietra angolare [Mt 21,42 par.; At 4,11; 1Pt 2,7; Sal 118,22]. 
Sopra quel fondamento la Chiesa è stata costruita dagli Apostoli [1Cor 3,11] e da 
esso riceve stabilità e coesione. Questa costruzione viene chiamata in varie 
maniere: casa di Dio [1Tm 3,15], nella quale abita la sua famiglia, la dimora di 
Dio nello Spirito [Ef 2,19-22], "la dimora di Dio con gli uomini" (Ap 21,3), e 
soprattutto tempio santo, rappresentato da santuari di pietra, che è lodato dai santi 
Padri e che la Liturgia giustamente paragona alla Città santa, la nuova 
Gerusalemme. In essa, infatti, quali pietre viventi, veniamo a formare su questa 
terra un tempio spirituale [1Pt 2,5]. E questa Città santa Giovanni la contempla 
mentre nel finale rinnovamento del mondo essa scende dal cielo, da presso Dio, 



"preparata come una sposa che si è ornata per il suo sposo" (Ap 21,1-2)” [Conc. 
Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 6].      

(Sal 118, 24) Questo è il giorno fatto dal Signore 
[24] Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo 

in esso. 
(CCC 2171) Dio ha affidato a Israele il sabato perché lo rispetti in segno 

dell'Alleanza perenne [Es 31,16]. Il sabato è per il Signore, santamente riservato 
alla lode di Dio, della sua opera creatrice e delle sue azioni salvifiche in favore di 
Israele. (CCC 2173) Il Vangelo riferisce numerose occasioni nelle quali Gesù 
viene accusato di violare la legge del sabato. Ma Gesù non viola mai la santità di 
tale giorno [Mc 1,21; Gv 9,16]. Egli con autorità ne dà l'interpretazione autentica: 
“Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato”(Mc 2,27) Nella sua 
bontà, Cristo ritiene lecito in giorno di sabato fare il bene anziché il male, salvare 
una vita anziché toglierla (Mc 3,4). Il sabato è il giorno del Signore delle 
misericordie e dell'onore di Dio [Mt 12,5; Gv 7,23]. “Il Figlio dell'uomo è signore 
anche del sabato” (Mc 2,28).    

(Sal 118, 26) Benedetto colui che viene 
[26] Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo 

dalla casa del Signore; 
(CCC 559) Come Gerusalemme accoglierà il suo Messia? Dopo essersi 

sempre sottratto ai tentativi del popolo di farlo re [Gv 6,15], Gesù sceglie il tempo 
e prepara nei dettagli il suo ingresso messianico nella città di “Davide, suo padre” 
(Lc 1,32; cf. Mt 21,1-11). È acclamato come il figlio di Davide, colui che porta la 
salvezza (Hosanna significa: “Oh, sì, salvaci!”, “donaci la salvezza!”). Ora, “Re 
della gloria” (Sal 24,7-10) entra nella sua città cavalcando un asino: (Zc 9,9) egli 
non conquista la Figlia di Sion, figura della sua Chiesa, né con l'astuzia né con la 
violenza, ma con l'umiltà che rende testimonianza alla verità [Gv 18,37]. Per 
questo i soggetti del suo Regno, in quel giorno, sono i fanciulli [Mt 21,15-16; Sal 
8,3] e i “poveri di Dio”, i quali lo acclamano come gli angeli lo avevano 
annunziato ai pastori [Lc 19,38; Lc 2,14]. La loro acclamazione, “Benedetto colui 
che viene nel Nome del Signore” (Sal 118,26), è ripresa dalla Chiesa nel “Santo” 
della Liturgia eucaristica come introduzione al memoriale della pasqua del 
Signore.    

(Sal 119, 30. 90) La tua fedeltà per ogni generazione   
[30] Ho scelto la via della giustizia, mi sono proposto i tuoi giudizi. 

[90] La tua fedeltà dura per ogni generazione; hai fondato la terra ed essa 
è salda.   

(CCC 2465) L'Antico Testamento attesta: Dio è sorgente di ogni verità. La 
sua Parola è verità [Pr 8,7; 2Sam 7,28]. La sua legge è verità [Sal 119,142]. La 
sua “fedeltà dura per ogni generazione” (Sal 119,90) [Lc 1,50]. Poiché Dio è il 
“Verace” (Rm 3,4), i membri del suo popolo sono chiamati a vivere nella verità 
[Sal 119,30].    

(Sal 119, 105) La tua parola luce sul mio cammino   
[105] Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio 

cammino.    
(CCC 141) “La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto 

per il Corpo stesso del Signore” [Conc. Ecum. Vat. II, Dei Verbum, 21]; in 
ambedue le realtà tutta la vita cristiana trova il proprio nutrimento e la propria 



regola. “Lampada per i miei passi è la tua Parola, luce sul mio cammino” (Sal 
119,105) [Is 50,4].     

(Sal 119, 142) La tua giustizia è giustizia eterna    
[142] La tua giustizia è giustizia eterna e verità è la tua legge.     
(CCC 271) L'onnipotenza divina non è affatto arbitraria: “In Dio la potenza 

e l'essenza, la volontà e l'intelligenza, la sapienza e la giustizia sono una sola ed 
identica cosa, di modo che nulla può esserci nella potenza divina che non possa 
essere nella giusta volontà di Dio o nella sua sapiente intelligenza” [San 
Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, I, 25, 5, ad 1].     

(Sal 119, 160) La verità è principio della tua parola    
[160] La verità è principio della tua parola, resta per sempre ogni 

sentenza della tua giustizia.    
(CCC 215) “La verità è principio della tua parola, resta per sempre ogni 

sentenza della tua giustizia” (Sal 119,160). “Ora, Signore, tu sei Dio, e le tue 
parole sono verità” (2Sam 7,28); per questo le promesse di Dio si realizzano 
sempre [Dt 7,9]. Dio è la stessa Verità, le sue parole non possono ingannare. 
Proprio per questo ci si può affidare con piena fiducia alla verità e alla fedeltà 
della sua parola in ogni cosa. L'origine del peccato e della caduta dell'uomo fu 
una menzogna del tentatore, che indusse a dubitare della parola di Dio, della sua 
bontà e della sua fedeltà.    

(Sal 121, 2) Il mio aiuto viene dal Signore   
[2] Il mio aiuto viene dal Signore, che ha fatto cielo e terra.    
(CCC 1605) Che l'uomo e la donna siano creati l'uno per l'altro, lo afferma 

la Sacra Scrittura: “Non è bene che l'uomo sia solo” (Gn 2,18). La donna, “carne 
della sua carne” [Gn 2,23], sua eguale, del tutto prossima a lui, gli è donata da 
Dio come “aiuto” [Gn 2,18], rappresentando così Dio dal quale viene il nostro 
aiuto [Sal 121,2]. “Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si 
unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne” (Gen 2,24). Che ciò significhi 
un'unità indefettibile delle loro due esistenze, il Signore stesso lo mostra 
ricordando quale sia stato, “da principio”, il disegno del Creatore [Mt 19,4]: “Così 
che non sono più due, ma una carne sola” (Mt 19,6).     

(Sal 124, 8) Il Signore che ha fatto cielo e terra    
[8] Il nostro aiuto è nel nome del Signore che ha fatto cielo e terra.    
(CCC 287) La verità della creazione è tanto importante per l'intera vita 

umana che Dio, nella sua tenerezza, ha voluto rivelare al suo Popolo tutto ciò che 
è necessario conoscere al riguardo. Al di là della conoscenza naturale che ogni 
uomo può avere del Creatore [At 17,24-29; Rm 1,19-20], Dio ha 
progressivamente rivelato a Israele il mistero della creazione. Egli, che ha scelto i 
patriarchi, che ha fatto uscire Israele dall'Egitto, e che, eleggendo Israele, l'ha 
creato e formato [Is 43,1], si rivela come colui al quale appartengono tutti i popoli 
della terra e l'intera terra, come colui che, solo, “ha fatto cielo e terra” (Sal 
115,15; 124,8; 134,3).       

(Sal 130, 1-3) Signore, ascolta la mia voce    
[1] Dal profondo a te grido, o Signore; [2] Signore, ascolta la mia 

voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia preghiera. [3] Se 
consideri le colpe, Signore, Signore, chi potrà sussistere?    



(CCC 2559) “La preghiera è l'elevazione dell'anima a Dio o la domanda a 
Dio di beni convenienti” [San Giovanni Damasceno, Expositito fidei, 68 (De fide 
orthodoxa, 3, 24): PG 94, 1089]. Da dove partiamo pregando? Dall'altezza del 
nostro orgoglio e della nostra volontà o “dal profondo” (Sal 130,1) di un cuore 
umile e contrito? E' colui che si umilia ad essere esaltato [Lc 18,9-14]. L'umiltà è 
il fondamento della preghiera. “Nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente 
domandare” (Rm 8,26). L'umiltà è la disposizione necessaria per ricevere 
gratuitamente il dono della preghiera: “L'uomo è un mendicante di Dio” 
[Sant'Agostino, Sermo, 56, 6, 9: PL 38, 381]. (CCC 239) Chiamando Dio con il 
nome di “Padre”, il linguaggio della fede mette in luce soprattutto due aspetti: che 
Dio è origine primaria di tutto e autorità trascendente, e che, al tempo stesso, è 
bontà e sollecitudine d'amore per tutti i suoi figli. Questa tenerezza paterna di Dio 
può anche essere espressa con l'immagine della maternità [Is 66,13; Sal 131,2], 
che indica ancor meglio l'immanenza di Dio, l'intimità tra Dio e la sua creatura. Il 
linguaggio della fede si rifà così all'esperienza umana dei genitori che, in certo 
qual modo, sono per l'uomo i primi rappresentanti di Dio. Tale esperienza, però, 
mostra anche che i genitori umani possono sbagliare e sfigurare il volto della 
paternità e della maternità. Conviene perciò ricordare che Dio trascende la 
distinzione umana dei sessi. Egli non è né uomo né donna, egli è Dio. Trascende 
pertanto la paternità e la maternità umane [Sal 27,10], pur essendone l'origine e il 
modello [Ef 3,14; Is 49,15]: nessuno è padre quanto Dio.    

(Sal 134, 3) Il Signore, che ha fatto cielo e terra.    
[3] Da Sion ti benedica il Signore, che ha fatto cielo e terra.     
(CCC 288) La rivelazione della creazione è così inseparabile dalla 

rivelazione e dalla realizzazione dell'Alleanza dell'Unico Dio con il suo popolo. 
La creazione è rivelata come il primo passo verso tale Alleanza, come la prima e 
universale testimonianza dell'amore onnipotente di Dio [Gen 15,5; Ger 33,19-26]. 
E poi la verità della creazione si esprime con una forza crescente nel messaggio 
dei profeti [Is 44,24], nella preghiera dei Salmi [Sal 104] e della liturgia, nella 
riflessione della sapienza [Pr 8,22-31] del popolo eletto.     

(Sal 135, 6) Tutto ciò che vuole il Signore lo compie    
[6] Tutto ciò che vuole il Signore, egli lo compie in cielo e sulla terra, 

nei mari e in tutti gli abissi.    
(CCC 269) Le Sacre Scritture affermano a più riprese la potenza universale 

di Dio. Egli è detto “il Potente di Giacobbe” (Gen 49,24; Is 1,24 e altrove), “il 
Signore degli eserciti”, “il Forte, il Potente” (Sal 24,8-10). Se Dio è onnipotente 
“in cielo e sulla terra” (Sal 135,6), è perché lui stesso li ha fatti. Nulla quindi gli è 
impossibile [Ger 32,17; Lc 1,37] e dispone della sua opera come gli piace [Ger 
27,5]; egli è il Signore dell'universo, di cui ha fissato l'ordine che rimane a lui 
interamente sottoposto e disponibile; egli è il Padrone della storia: muove i cuori 
e guida gli avvenimenti secondo il suo beneplacito [Est 4,17c; Prv 21,1; Tb 13,2]. 
“Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo 
braccio?” (Sap 11,21).       

(Sal 138, 1-2) Ti rendo grazie per la tua fedeltà   
[1] Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: hai ascoltato le parole 

della mia bocca. A te voglio cantare davanti agli angeli, [2] mi prostro 
verso il tuo tempio santo. Rendo grazie al tuo nome per la tua fedeltà e la 
tua misericordia: hai reso la tua promessa più grande di ogni fama.    



(CCC 304) Spesso si nota che lo Spirito Santo, autore principale della Sacra 
Scrittura, attribuisce delle azioni a Dio, senza far cenno a cause seconde. Non si 
tratta di “un modo di parlare” primitivo, ma di una maniera profonda di 
richiamare il primato di Dio e la sua signoria assoluta sulla storia e sul mondo [Is 
10,5-15; 45,5-7; Dt 32,39; Sir 11,14] educando così alla fiducia in lui. La 
preghiera dei salmi è la grande scuola di questa fiducia [Sal 22; 32; 35; 103; 138; 
e altri]. (CCC 214) Dio, “colui che è”, si è rivelato a Israele come colui che è 
“ricco di grazia e di fedeltà” (Es 34,6). Questi due termini esprimono in modo 
sintetico le ricchezze del nome divino. In tutte le sue opere Dio mostra la sua 
benevolenza, la sua bontà, la sua grazia, il suo amore; ma anche la sua 
affidabilità, la sua costanza, la sua fedeltà, la sua verità. “Rendo grazie al tuo 
nome per la tua fedeltà e la tua misericordia” (Sal 138,2; 85,11). Egli è la verità, 
perché “Dio è luce e in lui non ci sono tenebre” (1Gv 1,5); egli è “amore”, come 
insegna l'apostolo Giovanni (1Gv 4,8).     *** 

(Sal 139, 15) Non ti erano nascoste le mie ossa    
[15] Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel 

segreto, intessuto nelle profondità della terra.    
(CCC 2270) La vita umana deve essere rispettata e protetta in modo 

assoluto fin dal momento del concepimento. Dal primo istante della sua esistenza, 
l'essere umano deve vedersi riconosciuti i diritti della persona, tra i quali il diritto 
inviolabile di ogni essere innocente alla vita [Congregazione per la Dottrina della 
Fede, Istr. Donum vitae, 1, 1]. “Prima di formarti nel grembo materno, ti 
conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato” (Ger 1,5). “Non ti 
erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle 
profondità della terra” (Sal 139,15).  (CCC 2272) La cooperazione formale a un 
aborto costituisce una colpa grave. La Chiesa sanziona con una pena canonica di 
scomunica questo delitto contro la vita umana. “Chi procura l'aborto, ottenendo 
l'effetto, incorre nella scomunica latae sententiae” [CIC canone 1398] “per il fatto 
stesso d'aver commesso il delitto” [CIC canone 1314] e alle condizioni previste 
dal Diritto [CIC canoni 1323-1324]. La Chiesa non intende in tal modo 
restringere il campo della misericordia. Essa mette in evidenza la gravità del 
crimine commesso, il danno irreparabile causato all'innocente ucciso, ai suoi 
genitori e a tutta la società.    

(Sal 143, 10) Il tuo spirito buono mi guidi in terra piana    
[10] Insegnami a compiere il tuo volere, perché sei tu il mio Dio. Il 

tuo spirito buono mi guidi in terra piana.    
(CCC 1831) I sette doni dello Spirito Santo sono la sapienza, l'intelletto, il 

consiglio, la fortezza, la scienza, la pietà e il timore di Dio. Appartengono nella 
loro pienezza a Cristo, Figlio di Davide [Is 11,1-2]. Essi completano e portano 
alla perfezione le virtù di coloro che li ricevono. Rendono i fedeli docili ad 
obbedire con prontezza alle ispirazioni divine. “Il tuo Spirito buono mi guidi in 
terra piana” (Sal 143,10). “Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, 
costoro sono figli di Dio. […] Se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, 
coeredi di Cristo” (Rm 8,14.17).     

(Sal 145, 3) La sua grandezza non si può misurare    
[3] Grande è il Signore e degno di ogni lode, la sua grandezza non si 

può misurare.     



(CCC 300) Dio è infinitamente più grande di tutte le sue opere [Sir 43,30]: 
“Sopra i cieli si innalza” la sua “magnificenza” (Sal 8,2),“la sua grandezza non si 
può misurare” (Sal 145,3). Ma poiché egli è il Creatore sovrano e libero, causa 
prima di tutto ciò che esiste, egli è presente nell'intimo più profondo delle sue 
creature: “In lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo” (At 17,28). Secondo le 
parole di sant'Agostino, egli è “interior intimo meo et superior summo meo - più 
intimo della mia parte più intima, più alto della mia parte più alta” 
[Sant'Agostino, Confessiones, 3, 6, 11: PL 32, 688].     

(Sal 145, 9) Buono è il Signore verso tutti    
[9] Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su 

tutte le creature.     
(CCC 295) Noi crediamo che il mondo è stato creato da Dio secondo la sua 

sapienza [Sap 9,9]. Non è il prodotto di una qualsivoglia necessità, di un destino 
cieco o del caso. Noi crediamo che il mondo trae origine dalla libera volontà di 
Dio, il quale ha voluto far partecipare le creature al suo essere, alla sua saggezza e 
alla sua bontà: “Tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono create e 
sussistono” (Ap 4,11). “Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! Tutto hai fatto 
con saggezza” (Sal 104,24). “Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si 
espande su tutte le creature” (Sal 145,9). (CCC 342) La gerarchia delle creature è 
espressa dall'ordine dei “sei giorni”, che va dal meno perfetto al più perfetto. Dio 
ama tutte le sue creature [Sal 145,9], si prende cura di ognuna, perfino dei passeri. 
Tuttavia, Gesù dice: “Voi valete più di molti passeri” (Lc 12,6-7), o ancora: 
“Quanto è più prezioso un uomo di una pecora!” (Mt 12,12). (CCC 343) L'uomo è 
il vertice dell'opera della creazione. Il racconto ispirato lo esprime distinguendo 
nettamente la creazione dell'uomo da quella delle altre creature [Gen 1,26].       

(Sal 146, 3-4) Non confidate nei potenti    
[3] Non confidate nei potenti, in un uomo che non può salvare. [4] 

Esala lo spirito e ritorna alla terra; in quel giorno svaniscono tutti i suoi 
disegni.    

(CCC 150) La fede è innanzi tutto una adesione personale dell'uomo a Dio; 
al tempo stesso ed inseparabilmente, è l'assenso libero a tutta la verità che Dio ha 
rivelato. In quanto adesione personale a Dio e assenso alla verità da Lui rivelata, 
la fede cristiana differisce dalla fede in una persona umana. È bene e giusto 
affidarsi completamente a Dio e credere assolutamente a ciò che Egli dice. 
Sarebbe vano e fallace riporre una simile fede in una creatura [Ger 17,5-6; Sal 
40,5; 146,3-4].     


